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I paradossi del diritto nel quattordicesimo volume degli Annali della Storia d’Italia Einaudi

Cosacenefaremmodiunservizio
ferroviario dove arriva a destina-
zione solo un treno su tree tutti gli
altri deragliano o finiscono su un
binariomorto?Odipostechereca-
pitano una lettera su 20? Di ospe-
dali da dove uscirne sani è solo
questione di fortuna, di medici le
cui diagnosi e prescrizioni sono
più arbitrarie della pallina della
roulette al casinò? Eppure c’è un
servizio pubblico, forse ancora più
essenziale di questi, che funziona
anche peggio. Si tratta della giusti-
zia.

Implacabili i dati.Ogniannoor-
mai in Italia facciamo solo metà
dei processi civili che si facevano
un secolo fa (duemilioni e mezzo
nel1894,unmilionetrecentomila
nel1994).Maitempisisonoallun-
gati smisuratamente (da 55 giorni
in pretura e 116 in tribunale nel
1900, a 1204 giorni, cioè oltre tre
anni,nel1994).Conseguenze:due
terzi di essi non arrivano nemme-
nomai inporto, lamaggioranzafi-
nisce abbandonata per inattività
delle parti sopraffatte dalla sta-
chezza o costrette a una transazio-
ne al ribasso, «pochi maledetti»
soldi subito, anzichè un costoso
calvariosenzafine(afine‘800siar-
rivavaallasentenzanel76%deica-
si). E se uno resiste fino in fondo e
magari vince la causa? Non è fini-
ta. Deve penare altrettanto, o an-
che di più per farsi rimoborsare ef-
fettivamente.Per l’ultimo annosu
cui sono disponibili statistiche, il
1987, su un ammontare comples-
sivodimilleseicentomiliardiattri-
buiti ingiudizio,chineavevadirit-
toèriuscitoadincassarnepocopiù
di trecento, mettendoci 4 anni in
media. Vi consola pensare che so-
no cose che capitano
solo agli altri, voi non
siete così pazzi da
mettervi nelle mani
di avvocati (centomi-
la in tutta Italia, soloa
Roma e dintorni La-
zio più numerosi che
in tutta la Francia) e
tribunali? Errore. Più
diun terzo dellecause
civili trattano di con-
seguenze di incidenti
stradali, cosa che può
capitare a tutti. Il che
vuol dire che l’assicu-
razione obbligatoria,
invigoredal1969,co-
pre sì enouninciden-
te grave su 20, tra
quelli che finiscono
davanti ai giudici. E le
compagnie di assicu-
razione lo sanno e ne
approfittano.

Sono solo alcuni
degli esempi che rica-
viamo dal documen-
tatissimo saggio di
Sergio Chiarloni su
«La giustizia civile e i
suoi paradossi», uno
dei 28 che compon-
gono il 14mo volume
degliAnnalidellaSto-
ria d’Italia di Einaudi,
(quasi 1300 pagine fitte, Lire
140.000), dedicato a «Legge, Dirit-
to, Giustizia», curato e introdotto
daLucianoViolante.

Conclusione amara: «Il proces-
socivileordinariodavantiaigiudi-

ci togati non serve a
rendere giustizia ai
cittadini che la chie-
dono. Il servizio non
viene più reso. È stato
sostituito da una
complicata celebra-
zione di riti assurdi e
sovente indecorosi
indirizzata a “allonta-
nare nel tempo la rea-
lizzazione dei diritti,
consentendo unasor-
tadi radicamentodel-
l’ingiustizia”». E que-
sto proprio mentre

anche in Italia, come nel resto del-
l’Occidente cresce la consapevo-
lezza dei diritti da parte dei cittadi-
ni, siaffermalapretesachesianole
istituzioni, la politica, i partiti, lo
Stato, le pubbliche amministra-

zioni, i fornitoridiser-
vizi a servire i cittadi-
ni, e non viceversa. E
cresce contempora-
neamente la quantità
di domande che la so-
cietà rivolge alla giu-
stizia, investendola di
tutti i problemi che
nonsiè riusciti arisol-
vere in altre sedi, dai
diritti dei più deboli
alla soluzione delle
contraddizioni tra
istituzioni diverse,
dalla P2 al terrorismo
e alla mafia, dalla gestione del-
l’amministrazione e dell’econo-
mia alla proliferazione di nuove
normesuper-nazionali.

Ènelcontestodiparadossicome
questo che si inserisce il ciclone

Tangentopoli, cui so-
nodedicatidiversidei
saggi del volume. E
succede il miracolo
per cui un Paeseche si
credeva storicamente
assuefatto e scim-
miottava dal basso
quella che Gramsci
definiva l’illegalità
dall’alto, il «sovversi-
vismo»delleclassido-
minanti, un popolo
cui per secoli hanno
insegnato come aggi-
rare le leggi anzichè

affidarsi ad esse, cheevade400mi-
la miliardi di tasse l’anno (molto
piùdi tutteletangentimesse insie-
me), che si è dovuto far furbo per
sopravvivere, che avrebbe avuto
tutte le ragioni per non fidarsi di

una giustizia inefficiente quando
non apertamente ostile alla gente,
scoprecomeproprieroiungruppo
di giudici che finalmente se la
prendeancheconipotenti«intoc-
cabili». Con irruenza, ingenua-
mente, visceralmente se si vuole,
per partito preso, forse senza nem-
meno credere tanto che si possa
davvero spazzar via la corruzione,
forse con la convinzione che, se
non si può ancora avere giustizia
per tutti, almeno si faccia sul serio
nel mostrare che tutti sono uguali
difronteallagiustizia.

Unodeirischi - sucuisisofferma
Violante nella sua densa introdu-
zione-ècheaigiudici sichiedapiù
diquelchepossonodare.«Inmolti
casi si affida al magistrato la scelta
che ilParlamentononvuoleonon
riesca a compiere», osserva, citan-

docomeesemplare«il
caso delle riforme pe-
nali», cioè dell’assen-
za di condizioni poli-
ticheperriformareun
codice che a tutt’oggi
risale, nella sua impo-
stazione di fondo, al
1931. «Persa la certez-
za del diritto, proble-
ma comune a molte
nazioni avanzate, re-
sta la certezza del giu-
dice, la certezza, cioè,
che la soluzione può
darla soltantoilgiudi-
ce». Ma è un guaio, perché «ne de-
riva l’imprevedibilità delle regole,
chepuòdiventareunfattoredirot-
turadellacoesionesociale».

Le cose sono ulteriormente
complicate dal fatto che non c’è

consenso su a chi
spetti a questo punto
stabilire le nuove re-
gole. I giudici non si
fidano dei politici. I
politici non si fidano
deigiudici.

Col rischio concre-
to che prima o poi i
cittadini finiscanocol
mandare al diavolo
gli uni e gli altri, e la
democrazia con loro.
Il che a ben vedere sa-
rebbe ancora peggio
che se continuano a
spaccarsi parteggian-
do per gli uni contro
gli altri. «Alla fine de-
gli anni Novanta c’è
una sfiducia recipro-
ca tra chi deve fare le
leggiechidevetutela-
re i diritti. Il supera-
mento di questa sfi-
ducia è la premessa
per sciogliere il nodo
dei rapporti tra legge,
diritti e giustizia, ri-
nunciando all’uso,
sempre nocivo in
queste materie, della
spada», constata con
allarme il Presidente
della Camera, che pu-
re una volta veniva
tacciato dagli avver-
sari addiritura come il
capo del «partito dei
giudici».

Che si tratti di una
questione di fondo è
provato dal fatto che
non riguarda affatto
solo l’Italia. Il para-
dosso turba anche al-
tri Paesi avanzati.
«Quasidappertutto la
magistratura deve di-
fendersi dall’accusa
di invadenza mossa
dalla politica»: c’è
tensionedallaFrancia
agli Stati Uniti, da
Israele all’Inghilterra,
dalla Germania al
Giappone,cioèanche
in sistemi politici e
giuridici notevol-
mentedifferenti.

C’è conflitto sia
laddove igiudici sono
storicamente subal-
terni agli altri poteri
politici elettivi, quel-
lo esecutivo e quello
legislativo (è il caso di
quasi tutta l’Europa
continentale), sia do-
ve il giudice nasce co-
me garante dei diritti
individuali contro
possibiliabusidelPar-
lamento e del Gover-
no, come in America.
Ha i suoi guai Clin-
ton, come li hanno
Chirac, Netanyahu e
Hashimoto. E in cia-
scunodeicasi,sottola
apparente e tradizio-
nale strumentalizza-

zionepoliticadelguaiogiudiziario
da parte degli schieramenti con-
trapposti, c’è un disagio più pro-
fondo.

Siegmund Ginzberg

Oggi i tempi
di un processo
sono dieci volte
più lunghi
di un secolo fa
Mentre si chiede
sempre di più
ai magistrati
di risolvere
i problemi
del Paese
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Giustizia
dovesei?
Giustizia
dovesei?
ESPLODE
Tangentopolie
unpopolocui
perannihanno
insegnatocome
aggirare le leggi
scoprecomeeroi
ungruppodi
giudici

ALLAFINE
deglianni
Novanta - scrive
Violante - c’è
unasfiducia
reciproca trachi
devefare le leggi
echideve
tutelare idiritti

ILPROBLEMA
nonriguarda
solonoi: c’è
tensionedalla
FranciaagliUsa,
daIsraele
all’Inghilterra,
dallaGermania
alGiappone

Come informatore negli anni ’40 fornì una lista di «comunisti», da Chaplin a Shaw

Orwell, un MacCarthy per il Foreign Office
MARIA SERENA PALIERI

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)VIETNAMCIPANTI)

Partenza da Milano e da Roma l’8 agosto e il 5 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.800.000.
L’itinerario:
Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in treno, in aereo e in pull-
man, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori
disponibili nelle località minori, la sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria
Mongola, la pensione completa (eccettuato il giorno di arrivo in mezza pensio-
ne), tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali e della
guida nazionale cinese di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

LA TERRA DI KUBILAI
VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

C HE COSA hanno in comune
George Bernard Shaw e Sean
O’Casey?Semplice: sono tut-

ti e due irlandesi di Dublino e dram-
maturghi. E Orson Welles e Charlie
Chaplin? Elementare: due maestri
del cinema operanti a Hollywood a
cavallo della Guerra. Ma che co-
s’hanno in comune tutti e quattro?
Meno facile: qui, bisogna entrare
nell’ossessione soggettiva di un
GeorgeOrwell chenegliultimianni
della sua vita cominciò a segnare su
un taccuino azzurro i nomi e i lapi-
dari profili di centotrenta perso-
naggi invista,che,asuoparere,era-
no «criptocomunisti». Nel 1949,
poi, un anno prima di morire (e un

anno prima che MacCarthy negli
Usa dichiarasse ufficialmente aper-
ta la cacciaalle streghe),Orwell tra-
smise al Foreign Office, tramite una
dipendentedello stesso,CeciliaKir-
wan, i nomi dei 35 «comunisti»
considerati più pericolosi. Dell’atti-
vità di informatore, svolta dal ro-
manzierenegli anniQuaranta,si sa-
peva da un paio d’anni, ma per es-
seremessi al correntedeidettagli, si
è dovuto aspettare oggi, vigilia del-
la pubblicazione del ventesimo vo-
lumedell’opera omnia:qui, appun-
to, il curatorePeterDavisonhadeci-
so di inserire la lista, purgata deino-
mi di quanti ancora sono in vita. La
«lista azzurra», anticipata ieri dal

«Daily Telegraph», accresce la co-
noscenza critica del romanziere?
Nel ‘49 George Orwell era a pochi
mesi dalla morte per tubercolosi:
aveva fatto la guerra di Spagna a
fianco dei repubblicani, ne era tor-
nato con «Omaggio alla Catalo-
gna», atto d’accusa allo stalinismo
in favore degli anarchici, e aveva
dato alle stampe quei libri, «La fat-
toria degli animali» e «1984»che in
Europa furono una lettura decisiva.
Se non nell’immediato, per i mili-
tanti di sinistra della generazione
successiva. Peresempio - lo raccon-
tava lui stesso - lo furono per Enrico
Berlinguer. Guerra civile, anti-stali-
nismo, antitotalitarismo: è la para-

bola di Orwell. Il notesazzurrocidi-
ce che negli ultimi anni il tutto però
diventò un chiodo fisso: senza che
nessun MacCarthy lo costringesse
attraverso lunghi interrogatori, ac-
cumulava nomi di «cospiratori» e li
infilzava con un giudizio malevolo.
Accanto a Stephen Spender anno-
tò «Omosessuale», accanto a Cha-
plin «Ebreo?», accanto a NancyCu-
nard «Imbecille. È ricca». Sotto il
razzismo e la misoginia, Orwell, a
leggere gli epitaffi, sembra però
mantenere un’onestà intellettuale:
di Richard Crossmann, futuro mini-
stro laburista, scriveva «È troppo la-
droperessereuncompagnodistra-
da».Deicomunisti,s’intende.
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EMERGENZA LAVOROMartedì 23 giugno 1998 2 l’Unità
R

Per l’agenzia internazionale «nessun risultato significativo». Italia, disoccupazione al 12%

L’Ocse: «Le 35 ore
non danno lavoro»

Confindustria al Parlamento: bocciate quelle norme
ROMA. Non sarà la legge sulle 35
ore, né il salario minimo amigliora-
re le cose sul fronte lavoro nel paesi
Ocse. La disoccupazione, secondo i
datimessiadisposizioneieridall’or-
ganizzazione internazionale è de-
stinata a scendere più lentamente
del previsto per attestarsi alle soglie
del2000al7%dellapopolazioneat-
tiva. Per l’Italia, comunque, le cose
andranno peggio della media: 12%
è il tasso di disoccupazione previsto
per l’anno in corso, 11,8%, nel ‘99,
10,5%nel2000.

Nel 1999 vi saranno ancora nella
zona Ocse 35 milioni di persone in
cerca di lavoro. Causa di questi mo-
desti risultati è la crescita che dopo
la punta record del 3% del 1997 è
prevista nel 1998-9 a livelli del
2,5%. Nel suo documento l’Ocse ri-
badisce che solo pochi paesi - Au-
stralia, Danimarca, Irlanda, Olan-
da, Nuova Zelanda e Regno Unito -
sono riusciti a far calare la disoccu-
pazionestrutturalee invitaglialtria
varare le misure necessarie per crea-
repostidi lavoroeridurre ilnumero

deidisoccupati.
Le«35ore»peresempio?No.L’O-

cse sostiene che questa misura non
ha dato prova di essere capace a far
diminuire i disoccupati. In un capi-
toletto dedicato all’argomento,
l’organizzazione riprende le con-
clusionidiunprecedentestudio,se-
condo cui «la riduzione dell’orario
normale non porta necessariamen-
te a un aumento dell’occupazione,
soprattutto a causa dell’aumento
dei costi del lavoro che rischia di
comportare».«Nell’insieme,tenen-
do conto dei fatti più recenti, sem-
brerebbe che la riduzione dell’ora-
rio normale potrebbe portare alla
creazionediqualchepostodilavoro
eevitareorinviare laperditadiposti
- continua - Tuttavia non vi è moti-
vo di credere che il numero di posti
di lavoro in più sarà importante
mentre non si può escludere il ri-
schio di perdite di posti di lavoro».
L’Ocse non si sbilancia troppo an-
che per quanto riguarda il salario
minimo garantito, una realtà che
ormai riguarda 19 dei 29 paesi del-

l’organizzazione internazionale.
Secondo il documento il salario mi-
nimo «può svolgere un ruolo im-
portante nell’evitare che i salari
scendano al di sotto a livelli social-
mente accettabili», ma può anche
avere effetti negativi sull’occupa-
zione.

Troverà un sostegno nell’Ocse il
direttore generale di Confindustria
che anche ieri ha tuonato contro la
leggesulle35ore: «Chiedocheci sia

uno scatto d’orgoglio da parte di
tutti i parlamentari per non votare
questaleggesenonlacondividono-
ha detto Innocenzo Cipolletta - Si
tratta dunque di una legge antide-
mocratica perché impedisce alle
imprese e ai lavoratori di trovare
quellesoluzionichesonoper lorole
migliori: pensiamo ancora che il
Parlamento abbia l’intelligenza di
non approvare una legge di questo
genere».

Tute blu, intesa a Modena
33 ore e mezza pagate 40
Dopo tre mesi di trattative, alla Sorefa di Modena (azienda
metalmeccanica del gruppo Passini- Italtractor) è stato
raggiunto un accordo che consentirà di lavorare 33 ore e mezza a
settimana, avendone pagate 40. I termini dell’accordo,
approvato dall’89% dei lavoratori, sono stati illustrati da Fim-
Fiom-Uilm di Modena. Dal 10 luglio, i lavoratori del reparto forni e
saldatrici a frizione avranno delle settimane di 30 ore (5 giorni da
6 ore) e delle settimane di 37 ore (5 giorni da 6 ore e uno da 7
ore), per una media di 33 ore e mezza. L’accordo, che prevede
anche l’assunzione di 4 lavoratori per passare da tre a quattro
turni, consentirà all’impresa di utilizzare gli impianti per 134 ore
a settimana, rispetto alle attuali 120. Alla fine della fase
sperimentale, i lavoratori potranno optare per una soluzione che
concentrando l’orario permetterà di lavorare 4 giorni su 7. Oltre
a godere di significativi miglioramenti economici per i turni serali
e prefestivi, i lavoratori potranno anche usufruire del 50% della
riduzione di orario prevista dal contratto nazionale (36 delle 72
ore all’anno), attraverso permessi retribuiti.

Autunno caldo?
Pininfarina: il rischio
purtroppo c’è

RAVENNA.«Autunno
caldo»? È un rischio reale. Il
presidente di
Federmeccanica Andrea
Pininfarina pensa che il
contratto dei
metalmeccanici, il primo
appuntamento del dopo-
estate possa portare a una
nuova stagione di conflitti.
Lo spiega all’assemblea
degli industriali di
Ravenna, da dove ribadisce
il fermo no della categoria
alle 35 ore «per legge e per
contratto», esprime un
giudizio negativo
sull’accordo siglato dai
chimici e chiede la
riscrittura del protocollo
del 23 luglio. Il rinnovo del
contratto dei
metalmeccanici può essere
la miccia? «Purtroppo sì -
risponde - Se non si
rivedono le regole, è
inevitabile che questa
esigenza si scateni su una
categoria così importante
come la nostra».

Superati i contrasti tra Cigl e Cisl sul ricorso al referendum. Contratto valido per tutti: diventa un diritto

Rappresentanza, pronta la legge
Regole certe nei rapporti tra sindacati e lavoratori. Le imprese dicono no

ROMA. I sindacati hannosuperato le
loro divisioni, e così il disegno di leg-
gesulla rappresentanzapuòprocede-
re nel suo iter parlamentare. Il grup-
po ristretto della commissione Lavo-
ro della Camera ha potuto approvare
il testo preparato dal relatore Pietro
Gasperoni (Ds), la discussioneproce-
de in commissione, sarà in aula a lu-
glio. Poi tocca al Senato, e dai primi
del ‘99dovremmoavere laprima leg-
gechemisura larappresentativitàdei
sindacati e dà fondamento logico al
principio per cui un contratto di la-
voro vale per tutti i lavoratori della
categoria interessata (erga omnes), e
non solo per quelli aderenti ai sinda-
catichelihannosottoscritti.

Il via libera l’hannodatoi tresegre-
tari confederali Carlo Ghezzi (Cgil),
Graziano Treré (Cisl) e Franco Lotito
(Uil) esprimendo «apprezzamento»
per l’ultima stesura. Ma la Commis-
sione aveva sentito 50 organizzazio-
ni, e per il momento l’unica ad aver
sparato a zero sul progetto è la Con-
findustria. Per il vicedirettore Rinal-
doFadda,relegareisindacatifirmata-
ri di contrattinazionali al ruolo di as-
sistenza delle rappresentanze azien-
dali «negaallaradice l’accordodel lu-
glio ‘93» sui due livelli di contratta-
zione.Tra i sindacatidei lavoratoriad
esempio la Ugl con il suo vice-segre-

tario generale Luigi Gabriele trova
convincenteildisegnodilegge.

Che cosa ha sbloccato la situazio-
ne? La mediazione raggiunta sulla
questione del referendum tra i lavo-
ratori sui contratti appena firmati,
che in una prima ipotesi era automa-
tico. Ipotesi fermamente respinta
dalla Cisl, mentre la Cgil era d’accor-
do. Ora invece non solo il referen-
dum non è obbligatorio, ma la legge
rinviando ai sindacati la decisione,
lascia che siano loro a scegliere come
farloeinqualicasi.Sarannocioèisin-
dacati ad indicare lapossibilità che la
consultazionediverifica si faccia, e la
soglia di rappresentatività utile per
chiederla. La legge si limita a dire che
il referendum per annullare l’esito di
uncontratto si fa, sevienechiestodai
sindacati che hanno firmato il con-
tratto,ovverodaunquorum«signifi-
cativo» di rappresentanti eletti o di
lavoratori interessati. Suquestaparo-
la, «significativo»,èpassata lamedia-
zione. Nel senso che più alto è il quo-
rum che i sindacati decideranno, mi-
nori sono le possibilità che il referen-
dum si faccia. I sindacati dovranno
decidereentroseimesidall’entratain
vigore della legge, le modalità del re-
ferendum abrogativo («verifica riso-
lutiva») dei contratti che si sancisce
siano «immediatamente produttivi

di effetti» una volta firmati. Se dopo
seimesinonhannofattonulla,scatta
il potere sostitutivo del ministero del
Lavoro che - sentiti i sindacati - prov-
vederà a disciplinare il referendum-
L’on. Gasperoni - che punta ad un
consensoparlamentareestesoavaste
parti dell’opposizione - sostiene che
con questa formulazione sul referen-
dum, il capitolo più tormentato, «si
garantisce il diritto al dissenso rispet-
tando il protagonismo dei sindacati
chehannofirmatoilcontratto».Eco-
munque sottolinea la portata «stori-
ca» dell’evento. Lo stesso Ghezzi os-
serva che «dal dopoguerra per la pri-
ma volta ci si mette d’accordo su un
sistema di regole» per definire l’orga-
nismo rappresentativo dei lavoratori
nel luogo di lavoro (rappresentanza)
e il peso di ciascuna organizzazione
(rappresentatività) misurata nel mix
tra iscritti e voti riportati nell’elezio-
nedellaRsu.GrazianoTreréchiarisce
che la titolarità della contrattazione
spetta alle organizzazioni rappresen-
tative, e viene delegata alle Rappre-
sentanze sindacali unitarie secondo
le regole definite dai contratti nazio-
nali, mantenendo così i due livelli di
contrattazione che invece Fadda ri-
tienecompromessi.

Raul Wittenberg

ROMA. Il giorno del-
l’orgoglio Cisl. L’ese-
cutivo convocato per
oggi nella sede della
confederazione di via
Poèl’occasioneperri-
spondere alla Cgil.
L’unità sindacale
condizionata alla ri-
nuncia del progetto
della «Grande Cisl»,
dice Sergio Cofferati?
La «Grande Cisl», ri-
battezzata la «Cosa
bianca», è affar no-
stro, risponde D’An-
toni. Non può essere
un altro sindacato a
decidere cosa noi
dobbiamo fare. «C’è
in giro, specie a de-
stra, voglia di sciope-
ro generale. Ma noi non l’avallia-
mo perché a un problema com-
plesso si devono dare risposte
complesse e non simboliche e

semplicistiche», dice Cofferati?
Sergio D’Antoni che dal palco di
piazza San Giovanni, sabato, ave-
vamandatoadirealgovernoProdi

che «sarà sciopero generale se non
arrivano le risposte», non ci sta a
sentirsi dare del «destro»,né a sen-
tirsidirechelesuericettesonosim-
boliche e semplicistiche. Lo scio-
peroèunaformadimobilitazione,

dipressionesindacale,
non è né di destra, né
disinistra.

Si aspettava una re-
sa dei conti interna,
dopo il no del «nume-
rodue»RaffaeleMore-
se al progetto di
«Grande Cisl», ma già
15 giorni fa si era capi-
to che non era aria.
Che il segretarioaveva
dalla sua il 100% o po-
co meno della confe-
derazione. Del resto
già il primo match si
era concluso con un
voto di astensionealla
relazione di D’Antoni
da parte del suo «peg-
gior nemico»,Morese.
Oggi i «due litiganti»,
ma non c’è stata una
vera partita, risponde-

rannoall’unisonoaCofferati?
IncasaCgilaspettanodiascolta-

re i «toni» del segretario Cisl. Ma
cosa pensi la confederazione di

Corso d’Italia è già stato scritto in
lungo e in largo. Un’associazione
che mette insieme datori di lavoro
e lavoratori autonomi, operai e
gruppi di solidarietà ha qualcosa a
che vedere più con un partito che
non con un sindacato e dunque il
progetto di D’Antoni è antitetico
al sindacatounitario.CheperCof-
ferati, continua a dichiararlo, è un
obiettivo politico vicino. L’ultimo
ostacolo, quello della legge sulla
rappresentanza, sembra oramai in
viadi risoluzione.L’iterparlamen-
tare potrebbe concludersi in fretta
e permettere l’elezione delle rap-
presentanze sindacali unitarie,
Rsu, già da ottobre. Quanto allo
sciopero generale che utilità
avrebbe in questo momento? Un
governo al lavoro (per ammissio-
ne non soltanto Cgil, ma anche
CisleUil),però inritardo,checon-
clusione potrebbe trarre da una
bocciatura così forte da parte delle
tre organizzazioni sindacali? L’in-
stabilità politica, sia prodotta da
voti su Nato edintorni, siaprodot-
ta da bocciature sindacali, ha già
sostenuto Cofferati, non farebbe
che allontanare la soluzione dei
problemidelSud.

Fe.Al.

IL CASO

E sulla Grande Cisl D’Antoni
va all’attacco di Cofferati
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Filippo Monteforte/Ansa

IN PRIMO PIANO Cacciari: «Una catastrofe il blocco immediato». Gli operai polemici col prosindaco Bettin: non siamo inquinatori

Dissequestro o chiusura, l’attesa di Marghera
Questa mattina il pronunciamento della Procura sugli scarichi del Petrolchimico: a rischio 20mila posti di lavoro.

MARGHERA. Al petrolchimico si vi-
ve la tensione tipica delle vigilie im-
portanti. Nella tarda mattinatadiog-
gi la Procura dovrebbe pronunciarsi
suldissequestrodegli scarichiamare,
e quindi sul riavvio dell’attività nel
complesso diMarghera. Voci ufficio-
se parlano di un probabile via libera
condizionato però alla realizzazione
di ulteriori opere di risanamento. Il
consulente GiorgioFerrari, del Magi-
strato delle acque,haconsegnato ieri
al pubblico ministero Luca Ramacci
la relazione sull’ultimo sopralluogo
effettuato sullo scarico incriminato,
noto come “Sm15”. Sarà proprio sul-
la base di queste osservazioni che il
magistrato disporrà l’eventuale dis-
sequestro dell’impianto. O la sua
chiusura. Rigettare la richiesta dei le-
gali di Enichem ed Evc significhereb-
be l’avvio delle procedura di chiusu-
ra, con conseguenze disastrose per i
lavoratori (si parla di cassa integra-
zione per 20mila persone fra Vene-
zia, Ferrara, Ravenna e Mantova) e
per l’economia dell’intero comparto
chimico. Il costo dell’operazione do-

vrebbe aggirarsi sui 100 miliardi, ai
quali aggiungere 3 miliardi al giorno
per la mancata produzione e una ci-
fra nell’ordine delle centinaia di mi-
liardiperl’eventualeriaccensione.La
nuova relazione del tecnico è stata
completata dopo i lavori di chiusura
dello«scarico fantasma», cioèdiquel
tubo non presente nelle mappe dal
qualeuscivaun liquidoverde,proba-
bilmente cloruri. Questo particolare
dovrebbe garantire delle conclusioni
”tendenzialmentepositive”.Letuba-
ture,tral’altro,sonostatedisseppelli-
teesmontate.«Tuttoquellocheciera
stato richiesto dal magistrato è stato
eseguito», assicura Giovanni Cesari,
legale di Enichem. Ed elenca una se-
rie di interventi: «Con la supervisio-
ne dello stesso Ferrari, sono stati ese-
guiti i lavoridichiusuradelcollettore
cosiddetto “fantasma” e di muratura
del canaledi scolo laterale“Sm15/5”,
le cuiacquesonostatedeviatenelde-
puratore centrale. Gli scarichi in ac-
qua dei materiali di risulta del “nero-
fumo”, che producono Ipa (idrocar-
buri policiclici aromatici), sono stati

eliminati. Ora vengono essiccati e
trasportati in una discarica per rifiuti
speciali. La clorazione delle acque
marine, attraverso la quale si produ-
ceva il bromoformio, è stata sospesa.
Ora si usa biossido di cloro. Tutto
questo ci porta ad essere moderata-
mente ottimisti». Un ottimismo, il
suo, che non sembra contagioso. I
sindacati hanno confermato lo scio-
pero in programma per venerdì 26.
Nelpomeriggiosiètenutaun’affolla-
ta assemblea alla quale hanno parte-
cipato il ministro dei lavori pubblici
Costa, il sindaco Cacciari e il presi-
dente della Regione, Galan. «Posso-
no gli enti locali, i sindacati e la Con-
findustriarealizzaregliaccordimatu-
rati in due anni di lavoro comune o
no? E possono farlo con la dovuta
tranquillità, senza che il processo di
risanamento sia ritardato da control-
li quotidiani?», si è chiesto Cacciari
ricordandochelostessodecretoRon-
chi-Costaprevededeitempi,«perché
nessuno ha la bacchetta magica per
risolvere subito i problemi». Il sinda-
codiVeneziahaancheammonitosui

«rischi catastrofici» di chiusure im-
mediate:«comporterebberogravipe-
ricoli, perché nessuno controllereb-
be più nulla». Dal canto suo il mini-
stro Costa ha spiegato che «la chimi-
ca puòavereun futurosesegueilper-
corso segnato nel decreto presentato
dal governo. È con le nuove tecnolo-
gie che si può vincere la battaglia.
Stiamocombattendooggiperdisgra-
zie avvenute ieri, ma ora c’è la possi-
bilitàdicontrollare ilprocessodirisa-
namentosenza farnepagare ilprezzo
ai lavoratori». Nel mirino degli ope-
raic’è ilprosindacoBettin:«CaroBet-
tin- si leggeinunaletteraaperta-per-
ché odi tanto il petrolchimico? Cosa
ti abbiamo fatto? Siamo stanchi di
sentirci definire ”inquinatori dispo-
stia tuttopurdimantenereilpostodi
lavoro”. Noi teniamo al posto, ma
ancor più alla salute nostra e a quella
deicittadini (vistochecisonoinostri
familiari).Ètroppofacilesputaresen-
tenze giudicando dall’esterno e con
pocheconoscenze».

Pier Francesco Bellini

Rischio «chimico» su Eni4
Il bilancio è in pericolo
Partenza sprint nelle banche per il collocamento della quarta
tranche di Eni4. Ma allo stesso tempo il Ministero del Tesoro,
azionista di maggioranza dell’Eni, proprio nel giorno dell’avvio
del collocamento della quarta tranche del gruppo petrolifero,
mette in guardia gli azionisti sul rischio di «rilevanti effetti
negativi» sul bilancio consolidato della società nel caso non si
sbloccasse la questione «Marghera». Con un’integrazione al
prospetto informativo di Eni4, il Tesoro sottolinea infatti che se il
sequestro dello scarico del polo petrolchimico «sarà eseguito,
tutti i reparti operativi dovranno essere fermati con ricadute
negative anche sugli stabilimenti di Mantova, Ferrara e Ravenna.
Ove la fermata fosse protratta nel tempo - prosegue l’avviso - si
manifesterebbero effetti negativi rilevanti sulle attività
petrolchimiche dell’Eni e sul bilancio consolidato». Sempre
nell’annuncio il Tesoro informa poi gli investitori dei passi in
avanti compiuti nelle ultime settimane per quanto riguarda lo
sfruttamento del potenziale petrolifero in Val d’Agri, ricordando
la recente firma di un’intesa tra il gruppo e la Regione Basilicata.
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Inviato russo
in Kosovo:
«Serbi pronti
a trattare»
Il viceministro degli esteri
russo Nikolai Afanyevski
vola a Pristina per tentare di
trasformare in fatti concreti
gli accordi sottoscritti la
settimana scorsa a Mosca da
Milosevic. Il nodo irrisolto è
la presenza di 45-50.000
agenti della polizia speciale
spediti nel Kosovo per fare
piazza pulita della guerriglia
separatista. I leader della
comunità albanese
considerano il ritiro dei serbi
la precondizione per
riprendere il negoziato.
«Occorre da una parte
diminuire e ritirare le forze
di sicurezza e rispettare
l’impegno a non usare la
forza contro i civili - ha detto
Afanasyevsky,
sottolineando la
disponibilità al dialogo da
parte serba - mentre
dall’altra devono cessare
tutte le attività
terroristiche». «Ormai non
resta più molto tempo», ha
avvertito ieri il segretario
generale della Nato Javier
Solana, sottolineando che
l’Alleanza atlantica è pronta
ad intervenire. I piani per
un’eventuale iniziativa
militare verranno sottoposti
agli ambasciatori dei Sedici
domani a Bruxelles, subito
dopo l’incontro tra Solana e
il leader dei moderati
albanesi Ibrahim Rugova.
Secondo fonti alleate il
segretario generale della
Nato insisterà con Rugova
sulla necessità di porre sotto
il controllo dei leader politici
l’attività dei guerriglieri
dell’Uck.

Per l’opposizione laburista e settori della maggioranza si minano gli accordi di Oslo. Il rifiuto dei palestinesi

No al referendum sulla Cisgiordania
Rivolta nel governo Netanyahu
Il ministro della Difesa: non so a cosa serva, nè quanto costi

Praga
Nuovo premier
Milos Zeman
Il presidence ceco Vaclav Ha-
vel ha incaricato il leader so-
cialdemocratico Milos Ze-
man del difficile compito di
formare il nuovo governo. Il
Partito socialdemocratico
(Cssd) di Zeman ha vinto le
elezioni politiche anticipate.
Havel ha incontrato, oltre a
Zeman e Klaus, anche i leader
dell’Unione cristianodemo-
cratica (Kdu-Csl), Josef Lux, e
dell’Unione per la libertà
(Us), Jan Ruml. Il quinto par-
tito, quello comunista, che
ha superato lo sbarramento
del 5 per cento, ottenendo
l’11 per cento, non è stato ri-
cevutodaHavel.

Russia
Eltsin: «Tornano
i fascisti»
Un sempre maggior numero
di giovani russi viene attirato
dall’ideologia fascista. Lo ha
dichiaratoEltsindopounase-
rie di atti di violenza a sfondo
razzista a Mosca, fra cui il pe-
staggio da parte di alcuni na-
ziskin di un marine america-
no di colore, e il lancio di una
bombacontrounasinagoga.

Bielorussia
Via ambasciatori
occidentali
Tutti i cinque ambasciatori
dell’Ue in Bielorussia hanno
lasciato oggi Minskper prote-
stare contro una serie di ves-
sazionicuisonostati sottopo-
sti nelle loro residenze: il pre-
sidente bielorusso ha deciso
di sfrattare, tutti i diplomatici
dal complesso residenziale di
Drozdy, rivendicando la pro-
prietàdell’area,adiacentealla
propriaabitazione.

ROMA. Quel referendum non con-
vince nessuno. Protestano i palesti-
nesi, insorge la sinistra israeliana,
perfino alcuni ministri manifestano
pubblicamente il loro scetticismo:
un diluvio di critiche si è abbattuto
sull’ipotesi prospettata da Netanya-
hu di un referendum popolare con-
sultivo sul ritiro dell’esercito israelia-
no dalla Cisgiordania. Decisamente
contrario si dichiara il capo dell’op-
posizione laburista, Ehud Barak: «Il
70%degli israelianièa favoredel riti-
ro - spiega Barak - e non sente alcuna
necessità di investire tanto denaro
per l’organizzazione del referen-
dum». Una perdita di tempo e di de-
naro tanto più inutile in quanto, ri-
corda Barak, «il governo presieduto
daBenjaminNetanyahusieragiàim-
pegnato al ritiro, con un accordo che
aveva firmato il primo ministro» in-
sieme ad Arafat nel gennaio 1997.
«La verità - dice all’Unità Yossi Sarid,
leaderdelMeretz, la sinistra sionista-
cheNetanyahunonèinteressatoalla
sicurezza di Israele ma solo a quella
dellasuamaggioranza».

Maleperplessitànonalberganoso-
lo a sinistra. Anche il ministro della
Difesa, Yitzhak Mordechai, non lesi-
na le sue critiche sul ventilato refe-
rendum:«Nonsocosasiaquestorefe-
rendum, non so a che cosa serva né
quantocosterebbe»,dichiara,visibil-
mente innervosito, Mordechai
uscendo dalla riunione della Com-
missione Esteri e Difesa del parla-
mento. «La cosa più importante - ag-
giunge - è mantenere vivo il processo
di pace con i palestinesi. La cosa più
importante è che i palestinesi adem-
piano alla loro parte degli accordi, e
noi alla nostra». Chiaro il messaggio,
altrettanto il destinario: Benjamin
Netanyahu. Nelgirodiquarantott’o-

re è il secondo, pesantissimo attacco
che l’ex generale della riserva sferra
contro il «suo» premier, accusato da
Mordechaidi demagogia per il piano
della«GrandeGerusalemme».Liqui-
datoriosulreferendumèancheilgiu-
dizio di Roman Bronfman, uno dei
massimi dirigenti del partito dei Rus-
si (al governo): quella di Netanyahu,
osserva, «è unaproposta fuorviantee
perdi tempo». A sbattere la porta del
governo è anche Rafael Eitan, vice
premier e ministro dell’Agricoltura.
Il popolare «Raful», capo di stato
maggiore durante l’invasione milita-
re israeliana del Libano, dichiara di
averne abbastanza di fare il ministro
e, soprattutto, di avere a che fare con

unprimoministroarroganteeaccen-
tratore come «Bibi», e così annuncia
la sua intenzionedipresentarsi come
suoavversarioalleprossimeelezioni,
previsteperl’anno2000.

E così al fianco del premier finisco-
no per schierarsi solo i suoi amici più
fidati, quelli di vecchia data, come il
ministro della Giustizia, Tsahi Hane-
gbi. Dopo aver convocato i suoi con-
siglieri giuridici assieme al collega
delle Comunicazioni, Limor Livnat
(altro fedelissimodi«Bibi»),Hanegbi
annuncia che si potrebbe tenere una
consultazione non vincolante orga-
nizzabile entro 90 giorni. Secondo
Hanegbi, un referendum non vinco-
lante presenta il vantaggio di tempi

rapidi, e inogni caso «il governo non
potrebbe ignorare il risultato» per il
«significato morale che assumereb-
be».

Il no dei palestinesi non si faatten-
dere: «Quello congegnato da Neta-
nyahu - denuncia Ahmed Abdel Ra-
hman, segretario dell’Anp - è solo
uno stratagemma per guadagnare
tempo e continuare la politica di
espansione defli insediamenti e di
giudaizzazione di Gerusalemme».
«Le trovate del primo ministro israe-
liano-avverteRahman-farannocre-
scere la resistenza del popolo palesti-
nese contro gli insediamenti ebraici
nei Territori». A non voler perdere
tempo sono senza dubbio quel grup-

po di coloni ebrei che ieri, sotto la
protezione di guardie private, hanno
occupatounacasaaSilwan,quartiere
arabo di Gerusalemme. Il loro porta-
voce, Yigal Canaan, spiega con aria
trionfantecheilmovimento«Elad»a
cui appartengono negliultimisei an-
ni ha occupato in quella zonaaltri23
appartamenti e che sta tentando di
acquistarne a decine. Il tutto con la
«benedizione»delgovernoNetanya-
hu che, dice Canaan, «ha dato soste-
gno morale e un contributo per il pa-
gamento dei costi di sicurezza», cioè
delle guardie ingaggiate dai coloni e
appostate sul tetto dell’edificio. «L’o-
biettivofinaledeicoloni-cidicealte-
lefonoKhalilTufakji, ilpiùautorevo-
le cartografo palestinese - èdivideree
isolareipalestinesidiGerusalemmee
farne una città esclusivamente
ebrea». «Questa linea irresponsabile-
denuncia Uri Avnery, uno dei fonda-
tori del movimento pacifista israelia-
no “Peace Now” - fa solo il gioco dei
gruppi integralisti palestinesi. Neta-
nyahu è il migliore alleato di “Ha-
mas” e della “Jihad” islamica». Le pa-
rolediAvnerytrovanoconfermanel-
l’attesa spasmodica che regna a Gaza
a poche ore dal rientro in patria (con
il permesso delle autorità israeliane)
dellosceiccoAhmedYassin,capospi-
rituale di «Hamas». Yassin è reduce
da un tour de force di tre mesi in di-
verse capitali del Medio Oriente, do-
ve ha ricevuto accoglienze dacapo di
Stato e promesse di ingenti finanzia-
menti almovimentointegralista.Per
molti, dentro e fuori i Territori, Yas-
sin èormaiunasortadianti-Arafat in
chiave fondamentalista. Un campa-
nello d’allarme per quanti, anche in
Israele,credonoancoraneldialogo.

Umberto De Giovannangeli
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Palestinesi sulle macerie della loro casa Bilal Juneidi/Reuters

Il neo presidente ha vinto per mezzo milione di voti. Ha pesato lo scandalo sui narcos

Colombia, eletto il conservatore Pastrana
«Basta fame, sarò il presidente dei poveri»
Il partito liberale di Samper sconfitto dopo dodici anni

Rivelazioni dello Spiegel sui retroscena della corsa alla cancelleria

Kohl era sul punto di ritirarsi
Schäuble bloccato dai liberali
Fallito il cambio della guardia alla Cdu

BOGOTÀ. È Andreas Pastrana il nuo-
vo presidente della Colombia. Un
conservatore alla guida di un paese
dove, quasi ininterrotamente, la sce-
napoliticaèstatadominatadalparti-
to liberale,unpaese incui ipoveri so-
no 18 milioni e la grave situazione
politicahacontribuitoadalimentare
violenza e criminalità: «Io sarò il pre-
sidente dei poveri. Non voglio che ci
siapiù fame inColombia»,hadettoa
caldo il nuovo capo dello Stato. Pa-
strana, 44 anni, avvocato e giornali-
sta, ex sindaco della capitale, sarà in-
sediato alla presidenza a partire dal 7
agosto prossimo. È stato eletto, dopo
una campagna elettorale caratteriz-
zata per lo più dalle accuse di corru-
zione al presidente uscente Ernesto
Samper, con 6.065.342 voti, contro i
5.585.627 del candidato di Samper,
HoracioSerpa. L’affluenzaalleurneè
stata del 54,7 per cento degli elettori
aventi diritto, un netto progresso ri-
spetto alle presidenziali del 1994,
quando l’affluenza alle urne fu di ap-
penail43,3percento.

I due si erano giàaffrontatiquattro
annifa,e, tregiornidopolavittoriadi
Samper, Pastrana si era presentato ad
una conferenza stampa per denun-
ciare che il suo avversario era stato fi-
nanziato dalle cosche dei trafficanti
internazionalidicocaina.Samper,da
parte sua, si è congratulato con gli
elettori che hanno risposto alla chia-
mataalleurne,manonconilvincito-
re,anchesehalanciatounappelloal-

la riconciliazione: «Auguro calda-
mente al dottor Andres Pastrana - ha
detto - di avere a che fare, durante il
suomandato,conavversaripiùlealie
piùcorrettidiquellichehoavutoio».
Poihaaggiunto:«Questononèilmo-
mento né del trionfalismo né del re-
vanscismo,è ilmomentodellaricon-
ciliazione e della tolleranza». Del re-
sto, il grande perdente di questa pro-
vaelettoraleèproprio lui, ilpresiden-
teuscente,poichéglioltreseimilioni
di voti ricevuti dal candidato conser-
vatorevatore, rappresentano un pe-
sante giudizio, non solo sul suo go-
verno, ma sullo scandalo dei finan-
ziamenti dei narcos, l’accusa da cui il
12 giugnodel1996 lacameradei rap-
presentanti lo scagionò definitiva-
mente. Un’assoluzione che eviden-
temente ha avuto valore legale, visto
che gli haconsentitodimantenere la
presidenza,manonpolitico.

Samper aveva gettato sul tavolo
tutto il peso del suo prestigio perso-
nale,delpartitoedellaburocraziago-
vernativa, per ottenere l’elezione di
Horacio Serpa - che lo aveva sempre
sostenuto, anche nei giorni peggiori
del «narcoscandalo» - senzariuscirea
farlo eleggere. Serpa però, a suo mo-
do, ne èuscitomegliodiSamper: con
oltre cinque milioni e mezzo di voti,
difficilmentegli sipotràcontestare la
guida dell’opposizione, almeno nel
medio termine. Anche il nuovo pre-
sidente ha esortato ad un impegno
comune per raggiungere la pacifica-

zione:«Oggi è il giorno della riconci-
liazione dei colombiani», ha detto
duranteunaconferenzastampadove
ha annunciando l’intenzione di ri-
volgersi«atuttiicittadini,perchécre-
do che sia nostro dovere lavorare per
lapace».

Perottenere lastabilità interna,Pa-
strana ha ribadito quello che aveva
già annunciato in campagna eletto-
rale, e cioè la sua disponibilità ad an-
dareaparlareancheconicomandan-
ti della guerriglia: «Sono pronto fin
d’oraadavviarecolloquidipaceconi
gruppi dei ribelli». Anche se per at-
tuarequestoproposito«avràbisogno
delle garanzie necessarie», garanzie
chehagiàchiestoalgoverno.

Proteste e denunce, soprattutto da
parte del partito conservatore di An-
dresPastrana,perpresunteirregolari-
tà elettorali, hanno scandito lo svol-
gimentodelballottaggioeleazionidi
guerriglia di Farc (Forze armate rivo-
luzionarie colombiane, vicine al Par-
tito comuniusta e l’Eln (Esercito di li-
berazione nazionale, di ispirazione
marxista-leninista) sono state infe-
riorinelballottaggiorispettoalprimo
turno, anche se ieri mattina due
agenti di polizia hanno perso la vita
dopocheil loroelicotteroavevasubi-
to un attacco. Dalla parte del candi-
dato conservatore si era schierato
persino Gabriel Garcia Marquez, che
nonostantelesuenoteideedisinistra
nonhaesitatoaschierarsiperuncon-
servatore.

ROMA. Il cambiodellaguardianel-
la candidatura alla cancelleria, da
molti giudicato, nei mesi scorsi,
come l’ultima chance offerta alla
Cdu per superare la crisi e vincere
leelezionidelprossimosettembre,
è stato, in effetti, per avvenire. È
quanto scrive lo Spiegel di questa
settimana, in una ricostruzione
secondo la quale la sostituzione,
come candidato alla guida del
governo nella prossima legisla-
tura, dell’eterno Helmut Kohl
con il suo altrettanto eterno nu-
mero due Wolfgang Schäuble
sarebbe stata bloccata in extre-
mis, due anni fa, dall’opposizio-
ne degli alleati della Cdu nel go-
verno, i liberali della Fdp e la ba-
varese Csu. Più tardi - il settima-
nale non specifica quando - il
tentativo sarebbe stato ripetuto,
ma questa volta sarebbe stato
mandato a vuoto dallo stesso
Kohl, il quale avrebbe rifiutato
di annunciare il ritiro proprio
mentre era nel punto più basso
del favore popolare.

Secondo il settimanale di Am-
burgo, il primo tentativo di con-
vincere il cancelliere a rinuncia-
re a correre da candidato nelle
elezioni di quest’anno sarebbe
avvenuto nel ‘96, quando risul-
tava già chiaro che Kohl aveva
superato lo zenit della propria
popolarità ma la Cdu godeva
ancora di una discreta salute.

Era stato lo stesso cancelliere,
d’altra parte, all’indomani delle
elezioni del ‘94 a prospettare l’i-
potesi della rinuncia a una nuo-
va candidatura. La questione sa-
rebbe stata discussa in diversi
colloqui ultrariservati dei vertici
della Cdu e sarebbe stata presso-
ché definita quando, proprio
nel momento in cui si stava per
annunciare che a correre nelle
elezioni di quest’anno sarebbe
stato Schäuble, contro quest’ul-
timo sarebbero stati fatti valere i
veti dei liberali e, soprattutto,
della Csu, la «sorella» bavarese
del partito di Kohl, nella quale è
diffusa (e notoria) l’antipatia per
Schäuble.

Con l’andare del tempo, e
l’approfondimento della crisi
democristiana, il «no» dei bava-
resi si sarebbe ammorbidito,
mentre i liberali cominciavano
addirittura a prospettare pubbli-
camente l’ipotesi di un governo
senza Kohl. Ma a questo punto
l’ostacolo principale al cambio
della guardia sarebbe diventato
lui stesso, l’ingombrante cancel-
liere, che avrebbe sdegnosamen-
te respinto lo scenario di un riti-
ro subito dopo il raggiungimen-
to del grande obiettivo dell’Eu-
ro: «Non mi ritiro quando la
mia popolarità è in crisi».

P.So.

Starr respinge
la confessione
di Lewinsky

Fondi pubblici
Una denuncia
contro Jospin

La Lewinsky è disposta ad
ammettere la relazione
sessuale con Clinton, ma
Kenneth Starr ha respinto
l’offerta. Il magistrato vuole
che la donna confessi di
essere stata spinta dal
presidente a mentire sotto
giuramento. Starr punta più
in alto: provare che Bill
Clinton ha avuto una
relazione adultera nella
Casa Bianca può mettere in
imbarazzo il presidente ma
non è sufficiente per far
scattare l’impeachment.
Tutto si ridurrebbe infatti ad
un conflitto di versioni uno
scandalo sessuale. Ma non
un terremoto istituzionale. I
negoziati condotti dai nuovi
avvocati di Monica sono
ancora ai preliminari. I legali
hanno chiesto l’immunità
per la ragazza in cambio di
una confessione sulla vera
natura dei suoi rapporti con
Clinton.

Una nuova denuncia per
«sottrazione di fondi
pubblici» pende sul primo
ministro francese Lionel
Jospin. L’ha presentata un
avvocato neo-gollista,
Sylvain Garant, che
rimprovera al premier di
aver ricevuto un premio -
oltre al normale
trattamento - nel periodo
tra il 1993 e il 1997. Jospin
era già stato accusato di
aver ricevuto nello stesso
periodo uno stipendio,
quando pur risultando
nell’organico del ministero
degli esteri non esercitava
alcuna attività. Il premier
francese si era difeso
sostenendo che si era
messo a disposizione
dell’amministrazione,
dopo aver chiesto a due
riprese il suo reintegro,
quando il ministero era
diretto da Alain Juppé, ma
senza esito.
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Il ministro della Sanità: «Urgente porci il problema non solo di come si vive, ma anche di come si muore»

Eutanasia, scontro dopo il caso di Monza
Bindi: «Assistenza ai malati terminali»
Stefano Rodotà: «Merita rispetto il gesto di un uomo sconvolto»

23INT01AF01
2.0
7.0

ROMA. «Prevedere, tra i livellidiassi-
stenza, anche quella ai malati termi-
nali». È la risposta del ministro della
Sanità Rosy Bindi, chiamata in causa
oggi dai giornalisti - a margine del-
l’incontro che ha avuto con i medici
del comitato tecnico-scientifico del
Policlinico - sulla vicenda accaduta
ieri all’ospedale di Monza, dove un
uomo ha staccato il respiratore alla
moglie in coma, uccidendola. «Par-
lando come persona - ha detto il mi-
nistro -questoèunfattochedevefar-
cirifletteremolto:eutanasiaeaccani-
mento terapeutico appartengono al-
lastessacultura,cheèinfondoquella
di voler essere in qualche modo pa-
droni della vita e padroni della mor-
te: credo che dal punto di vista etico
bisogna interrogarsi profondamente
suquestiatteggiamenti».

«Da ministro della Sanità - ha ag-
giunto -, in particolare dico che, nel
nostro Paese, è sempre più urgente
porci il problema non solo dicome si
vive, ma anche di come si muore».
Per il ministro «non è quindi più rin-
viabile, in un piano sanitario, preve-
dere tra i livelli di assistenza, quella
agli ammalati in fase terminale».
Quantoallecurepalliative,ènecessa-
rio inoltre, secondoRosyBindi, «pre-
vedere ricerca, soprattutto in forme
nuovediassistenza,erisorse».

La vicenda di Monza, dove un uo-
mo ha provocato la morte della mo-
glie in coma staccando staccando
l’autorespiratore ha riaperto il dibat-
tito sull’eutanasia.«Merita rispetto»,
è l’opinione del Garante per la priva-

cy, Stefano Rodotà. «Non sono rari -
hadettoRodotà, intervistatodaItalia
Radio- i casi in cui i famigliari inter-
vengono perché le sofferenze dram-
matiche di un loro caro vengano in-
terrotte. Ci troviamo davanti ad un
grande dilemma. Alcune condizioni
di sopravvivenza sono condizionate
a tecnologie sempre più raffinateche
portano adun accanimentoterapeu-

tico, tenereinvitaunapersonaquan-
do non esistono le condizioni per vi-
vere».

«Spesso -ha continuato- i giudici
hanno valutato con grande umanità
i casi di eutanasia per amore, in Italia
eneglialtriPaesi.C’èunesperimento
in corso negli Stati Uniti, nell’Ore-
gon. Ciascuno deve valutare questi
casi con delicatezza, non imputare

soltanto ad una sorta di permissivi-
smo quello che accade, per la dram-
maticità delle situazioni, perché si
deve dare ad ognuno la possibilità di
morirecondignità,dinonessereinu-
tilmente tenuti invitacomevegetali.
Iomiaspettounadiscussionepacata,
senzacondannepreventive».

MenoarticolatalaposizionediAn.
«Premesso che non si può non nutri-
re profonda pietà umana per il gesto
disperato dell’insegnante di Monza
che ha staccato la spinadel respirato-
re alla moglie malata allo stadio ter-
minale, in tema di eutanasia è forse il
caso, visto il tenore di alcuni com-
menti sulla vicenda, di ribadire che
anche se è dolce, è sempre morte, e se
è provocata è omicidio. Al di là di
quelle che possono essere le convin-
zioni religiose personali, infatti, non
v’è dubbio che la vita sia ontologica-
mentesempredegnadiesserevissuta
e che essa debba terminare come è
iniziata: naturalmente. Non sta al-
l’uomo poterne decretare la fine, per
nessunmotivo, fosseanche ilpiùno-
bile», afferma in una nota il senatore
Riccardo Pedrizzi, responsabile del-
l’ufficio di Alleanza Nazionale per le
politichedellafamiglia.«Innanzitut-
to - osserva Pedrizzi - occorre distin-
guere fra l’eutanasia, che è l’azione o
l’omissione che per propria natura e
nelle intenzioniprocuralamorteallo
scopodieliminareognidolore,elari-
nuncia all’accanimento terapeutico,
ossia a certi interventi medici non
più adeguati alla reale situazione del
malato,perchéormaisproporzionati

ai risultati chesipotrebberosperareo
ancheperché troppo gravosi per lui e
per lasuafamiglia.NelcasodiMonza
-concludel’esponentediAn-parreb-
be proprio trattarsi di eutanasia, tan-
to più grave perché sembrerebbe
configurarsi comeunomicidioprati-
cato su una persona che non l’ha ri-
chiesto innessunmodoechenonha
mai dato alcun consenso, per cui la
giustiziadevefareilsuocorso».

«Questo è un caso di omicidio per
pietà - ha detto alTg3 Francesco D’A-
gostino, presidente della Commis-
sione di Bioetica - e forse da un certo
punto di vista non è neanche corret-
todefinireeutanasiaunomicidioper
pietà.Al giorno d’oggi quandosipar-
la di eutanasia, sia da parte di chi la
condividesiadapartedichi lacritica,
si fariferimentoaldesideriodimorire
espresso esplicitamente dal paziente
in una situazione di assoluta libertàe
consapevolezza. Nel caso di Monza -
aggiunge D’Agostino - mi pare che
non abbiamo alcun indizio per poter
pensare che questa povera signora
avesse espresso il desiderio di mori-
re». In serata anche Rodotà è tornato
sull’argomento: «Ormai si riconosce
a ciascuno di noi il dirittodi scegliere
se interrompere il trattamento medi-
co - ha affermato sempre al Tg3 - se,
come si dice, staccare la spina, scrive-
re un testamento di vita. Si riconosce
il diritto di manifestare la volontà di
non volere un accanimento terapeu-
tico. Naturalmente - ha concluso Ro-
dotà - il problema è se altri possono
deciderealmioposto».

GLOSSARIO

Ecco i termini da capire
se si discute di vita e morte
COMA. Sono quattro i livelli di coma. Si va dal più leggero,

quando si registra uno stato di sonnolenza e di facile risve-
glibilità del paziente che risulterà sensibile a piccoli stimoli
sia verbali che dolorifici, al coma di quarto livello, quello ir-
reversibile che si ha quando il cervello ha perso ogni sua
funzione. Vi avrà la «morte celebrale» quando, per gli adulti,
l’«encefalogramma» risulterà «piatto» per almeno 12 ore,
non si registrerà alcun consumo di ossigeno da parte delle
cellule celebrali, ne vi sarà capacità di «riflessi» da parte del
paziente. E deve essere «spenta» non solo l’attività neurolo-
gica delle cellule superficiali (quelle che comandano gli sti-
moli di relazione con l’esterno) come nei casi di «coma vigi-
le», ma anche quella delle cellule celebrali profonde, che co-
mandano gli «stimoli periferici» o i «riflessi» che non dipen-
dono da avvenimenti esterni. Quindi, anche se il cuore del
malato continua a battere, con la «morte celebrale» si stabi-
lisce in modo incontrovertibile il suo decesso. È quanto sta-
bilisce la legge «sull’accertamento della morte» che si è data
l’Italia. Quando si registrano queste condizioni al paziente
in rianimazione può essere «staccata la spina», perché si
tratta di «un cadavere a cuore battente». E questo a prescin-
dere dall’uso che si farà degli organi del deceduto.

ACCANIMENTO TERAPEUTICO. Lo si ha quando si persiste
nel mantenere «attaccata la spina» di pazienti per i quali
non si ha alcuna possibilità di sopravvivenza o di vantaggio
delle loro condizioni. Non è un comportamento penalmen-
te perseguibile, ma è espressamente condannato dal codice
deontologico dell’Ordine dei medici (l’art. 13: «Il medico
deve astenersi dal cosiddetto “accanimento diagnostico-te-
rapeutico”..»). Questo comportamento può limitare la possi-
bilità di cure tempestive e efficaci per altri pazienti.

EUTANASIA. È la cosiddetta «morte dolce» e indolore per i pa-
zienti terminali o affetti da sofferenze insopportabili che ne
fanno esplicita richiesta, e può essere attiva o passiva. Nel
primo caso, esplicitamente proibita dalla maggior parte de-
gli ordinamenti, si tratta della interruzione volontaria della
vita del malato attuata dal medico ad esempio con un’inie-
zione letale e non dolorosa. Una forma di «suicidio assisti-
to». Si parla, invece, di «eutanasia passiva» quando viene ac-
colta la richiesta del paziente di interrompere o di rifiutare
interventi clinici che ne prolungano artificialmente la vita.
Se è indispensabile fare il possibile per alleviare la sofferenza
del malato, anche con cure palliative che umanizzino la
morte, secondo le norme vigenti non la si può anticipare.

L’INTERVISTA Il primario del reparto dove Forzatti ha staccato la macchina che teneva in vita la moglie

«Il caso non era disperato»
«L’intervento sulla signora era andato secondo le previsioni»
MILANO. Il dottor Antonio Pesen-
ti,primariodirianimazionedell’o-
spedale San Gerardo di Monza, è il
medico che ha avuto in cura Elena
Moroni, la donna che domenica
mattina è stata strappata alla vita
dal marito, che non sopportava di
vederla soffrire. Era arrivata nel
suoreparto24orepri-
ma, dopo un delicato
intervento chirurgi-
co, le sue condizioni
erano gravi, ma non
senza speranza. È
questa la terribile ve-
rità che il medico è
pronto a sottoscrive-
re. Ha appena sfoglia-
to i giornali e li ha su-
bito accantonati:
«Dopo il primo arti-
colo mi è passata la
voglia di leggerli - di-
ce - . Troppe impreci-
sioni, troppi voli di
fantasia».
Dottore, ci eviti di scrivere inesat-
tezze,per favore. Seabottacaldai
giornali hanno riportato, come
dice lei,unaversionescorrettadei
fatti, ci vuole dire come sono an-
datelecose?

Vorrei fareunapremessa:sièvo-
lutoprenderespuntodaquestoca-

so per sviluppare un dibattito sul
tema dell’eutanasia, ma il riferi-
mento è improprio. Qui siamo di
fronte al dramma di una persona,
che ha visto sua moglie passare ra-
pidamente da una condizione di
salute a una condizione di malat-
tia. Ma la signora Moroni non era

un caso senza speran-
ze, tenuta invitaartifi-
cialmente dopo una
lunga degenza in ria-
nimazione. Era stata
operata il giorno pri-
ma ed era nel nostro
reparto da meno di 24
ore.
Vuol dire che aveva
possibilità di soprav-
vivenza?

Sicuramente la sua
condizione era molto
critica, ma in questi
casi si possono fare so-
lo previsioni statisti-
che: se c’è un pericolo

di mortalità del 90 per cento, non
vuol dire che nel caso specifico ci
sianolestessesogliedirischio.Pos-
so dire che dopo l’intervento, tut-
to era andato secondo le previsio-
ni. È normale, dopo operazioni di
questo tipo, un ricovero in riani-
mazioneeunasituazionedicoma.

A dire il vero si è detto che la pa-
ziente aveva ormai l’encefalo-
gramma piatto e se non sbaglio
questo è uno dei dati dacui si par-
te per accertare la morte cerebra-
le.

Questoèundatoassolutamente
inventato. Di encefalogramma
piatto hanno parlato
i giornali, ma non la
cartella clinica. Non
sussisteva nessuna
condizioneperavvia-
re quella complicata
procedura che, dopo
sei ore di osservazio-
ne, consente al medi-
co legale di accertare
la morte cerebrale.
Tutta la vicenda si è
svolta in tempi ri-
strettissimi. Ho an-
che letto che era stato
diagnosticato un tu-
more cerebrale: non
mi risulta. La signora
Moroni era stata ricoverata in me-
dicina per un problema ematolo-
gico, per una carenza di piastrine.
Poi ci sono state complicazioni,
causate da un’emorragia cerebrale
edèstatonecessariounintervento
chirurgico.Lasituazioneeraaque-
sto punto e a un giorno dall’inter-

vento,nessunoera ingradodipre-
vedernegliesiti.
Eppure qualcosa deve aver ali-
mentato il pessimismo del mari-
to, se è arrivato a compiere un ge-
stocosìestremo.Forsedapartedei
medici c’è stato un eccesso di al-
larmismo?

Un medico è tenuto
a prospettare un qua-
dro realistico e ad av-
vertire dei rischi che
corre un paziente. Ma
un rischio non è una
certezza.
Dunque nessun acca-
nimento terapeutico,
nessun coma irrever-
sibile, ma solo il
drammadiunaperso-
na che aveva perso la
speranza nella possi-
bilità di sopravviven-
zadellamoglie?

Io credo chevada ri-
spettato anche questo

dramma personale, l’incapacità di
reggere di fronte alla sofferenza di
una persona cara. Ritengo la que-
stione sia in questi termini. Evitia-
mo diusarequestavicendaper ria-
prireildibattitosull’eutanasia.

Susanna Ripamonti
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Il marito
sarà sentito
domani dal pm

MONZA.I magistrati lo
interrogheranno domani e
forse in serata potrebbe già
essere scarcerato Ezio
Forzatti. Con tutte le
attenuanti del caso l’accusa
mossa nei suoi confronti
resta quella di omicidio
volontario. «Siamo di
fronte a una persona che
ha ucciso per un malinteso
senso dell’affetto.
Chiederemo la convalida
dell’arresto, ma non
abbiamo ancora deciso
sulla misura di custodia
cautelare» hanno
dichiarato i Pm Giovanni
Gerosa e Vincenzo Fiorillo.
Potrebbero, quindi, già
chiedere che la detenzione
sia subito commutata nella
misura più blanda degli
arresti domiciliari.

«Lavicendaha
riaperto il
dibattito
sull’eutanasia,
mail riferimento
è improprio.La
pazienteera in
rianimazioneda
menodi24ore»

«Lasua
situazioneera
moltocritica,
ma ilcomaeil
ricovero in
repartosono
normalidopo
operazionidi
questotipo»

In alto il ministro
della Sanità
Rosi Bindi e qui
accanto un reparto
di terapia intensiva

Guido Fuà

IL COMMENTO

Soli di fronte a una scelta
LETIZIA PAOLOZZI

N ON SAREBBE giusto rubri-
care la fine di Elena Moroni
e il gesto di suo marito, Ezio

Forzatti, che ha deciso di spegnere
lemacchinepersottrarlaallasoffe-
renza, sotto la voce eutanasia. In-
tanto, perché il termine stesso di
eutanasiaèambiguo(puòtrattarsi
dieutanasiapassiva,quandoime-
dici decidano di limitare il tratta-
mento, associando questa limita-
zione all’uso di medicine capaci di
evitare lasofferenza;puòessereeu-
tanasia attiva quando c’è un gesto
attivo del medico che conduce in
pocotempoallamorte)edè,anche,
caricodiconnotazioninegative.

Carico di connotazioni negative
è, spesso, il cosidetto accanimento
terapeutico. Per quanto tempo bi-

sogna tenere il malato attaccato
alle macchine, quando si deve
smettere, seguendo quali criteri?
La decisione viene affidata alla
scienza, appunto alla tecnica. O
magari, inqualchepaese,comene-
gli Stati Uniti, in Olanda, in Fin-
landia, si chiede aiuto alla legge,
perottenereunatutelalegale.D’al-
tronde, per decidere, bisogna sape-
re. Conoscere. Ci vuole il consenso
informato.Spesso,impossibile.

Ilproblemadifondo,chestaalla
base di tante incertezze, delle diffi-
coltàche incontriamo,anchealeg-
gere ciò che è accaduto l’altro gior-
no a Monza nel reparto Rianima-
zione, è che sonocambiate le circo-
stanze del morire. Noi moriamo
come viviamo, rispecchiando le il-

lusioni, ledelusionidelnostrovive-
re quotidiano. Coltiviamo la spe-
ranza, disperata, appassionata, di
prolungare lavitaappoggiandocia
pratiche mediche sempre più raffi-
nate; cresce il desiderio, quasi la
scommessa, da parte della medici-
na (e spesso dei familiari) di man-
tenere in vita, comunque, il mala-
to, anche a costo della sua dignità.
Decidere la «morte consentita» -
difficilissima senza una qualche
tutelagiuridica cautelativa - è que-
stionecheriguardasoloilsingolo.

Ora,nonesisteundibattitopub-
blico capace di sostenere il carico
enorme che la scienza affida a
ognuno di noi. A tutti noi. Eppure,
nonc’èmalato che somigli,nel suo
dramma,aunaltromalato.Ognu-

no è un caso da affrontare, proprio
per iprogressicompiutidallascien-
za, nella sua singolarità. Bisogne-
rebbe capire, rendersi conto, avere
in mano le informazioni, le previ-
sioni. Questo non succede in Italia
anche per via di quel «paternali-
smo medico» imperante e perché
l’aspirazione degli individui al-
l’autonomia delle decisioni viene
regolarmente scoraggiata. Così si
preferisce l’escalation terapeutica
a una costruzione di autonomia
del singolo. Il marito di Elena Mo-
roni si è assunto la responsabilità
di interrompere la sofferenza. Con
un estremo atto di donazione, di
amore. Che può rivelarsi, in altre
occasioni si è rivelato, contempo-
raneamente, gesto di distruzione.

Noinon losappiamo. Inquell’aver
spento lemacchinedelrepartoRia-
nimazione di Monza c’è qualcosa
diinsondabile.

Si può, invece, provare a seguire
un criterio razionale quando e se ci
troviamo di fronte a nodi difficili
dasciogliere,asceltedaprendere.Il
criterio razionale non è l’unico e
non è detto che sia quello giusto.
Come ha spiegato Hugo Engel-
hardt, tra imassimiespertidibioe-
tica, nessuno, oggi, può imporre
una verità validaper tutti. Sarebbe
sbagliato cercare di convincere un
cattolico della bontà dell’eutana-
sia oppure costringere chi vuole in-
terrompere il proprio dolore, a sop-
portarlo.

Si tratta di cercare dei meccani-

smiditutelalegale?LaConsultadi
bioetica laica ha chiesto il ricono-
scimento giuridico della Carta del-
l’autodeterminazione che com-
prende il «diritto all’informazio-
ne», il «requisito del consenso», le
«direttive anticipate». E l’indica-
zione di una persona di fiducia che
diventi titolare, al posto del mala-
to, se sopravviene uno stato di in-
capacità.Nonèunpercorso,quello
di chi soffre, che possa essere la-
sciato alla natura. O scaricato sui
medici. Ci sono persone che entra-
no inospedale facendosi promette-
re che non saranno attaccate alle
macchine.«Lei,professore,deveri-
spettare la mia volontà». E se quel
professore vede che il paziente sof-
foca,cosadevefare?

Soprattutto, la cura, l’arresto
della terapia non può prescindere
dalle relazioni che si instaurano
tra paziente e medico, tra paziente
e persone che lo circondano. Tra le
anomalie del «caso italiano» c’è
quella di non voler dare responsa-
bilità personaleal pazientementre
la Costituzione prevede che il pa-
ziente sia il titolare della sua salu-
te. La legge, probabilmente, servi-
rebbe a non violentare la volontà
del singolo. Ma sarebbe necessaria
un’idea diversa del rapporto che si
instaura con il malato. Anche se
sappiamo bene che i sentimenti,
soprattutto la paura della morte,
sono più difficili da modificare ri-
spettoallavelocitàconcuicambia-
noleidee,lamedicina,latecnica.
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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«Diamo voce agli interessi generali»
DopolavittoriadiAlbertini,dopola

rinuncia di Fumagalli, dopo il brac-
cio di ferro del nuovo sindaco con i
vigili, dopo l’arrivo di Romiti, dopo
gli Stati generali, seguiti con compia-
cimento alla melassa da tanta parte
della stampa italiana, anche quella
che si vanta di una propria «impren-
ditorialità» politica progressista, che
avveniresipuòdareallasinistra?

«La sinistra - risponde Alex Irion-
do, segretario dei Ds milanesi - deve
decidere che cosa vuol essere. Non
puòcullarsi nella nostalgia delpassa-
to,nonpuòavvitarsisusestessa,divi-
sa tra massimalismo e modernismo
senza principi. Vive soffrendo la ten-
tazione di chiamarsi fuori, mentre la
sfida è essere qui, oggi, di sinistra.
Che non è poi questione astratta o
ideologica. Ricorro a una formula
molto semplice: la sinistra deve esse-
re uno strumento utile per costruire
unasocietàmigliore».

Massimalismo, modernismo
senzaprincipi.Comechiameresti
lavocazionemoltomilanese,cioè
larassegnazioneallasconfitta?

«A volte è minoritarismo che na-
sconde conservatorismo per la pau-
ra del nuovo che non è di per sè ne-
gativo: che questa realtà diventi
buona o cattiva dipende dagli atto-
ri. E poi direi elitarismo. A che serve
dirsidi sinistra, custodidicertivalo-
ri, se poi quegli stessi valori non vi-
vono nella pratica anche politica.
Invecemiparedivedereun’intellet-
tualità di sinistra accomodata sulla
spondadelfiumeaosservareeapro-
testare.Gli intellettualidevonoriat-
tribuirsi e in un certo senso preten-
dere un ruolo che non è solo di ana-
lisi,maanchesoprattuttodiproget-
to, scoprendo le loro carte e quindi
rischiandoqualcosa».

Siamo contro la sinistra che si
piange addosso, d’accordo. Però
c’è un rischiodi censura un po’ ir-
ritata nell’immagine della «sini-
stra piagnona», che non ha peral-
tro tutte le colpe di certe sconfit-
te...

«La sinistra che si piange addosso
non serve a nessuno ed è per giunta
inattuale, perchè dopo anni di ter-
remoto qualcosa riemerge. Ad
esempio il Polo avrà espresso il sin-
daco di Milano, ma non abbiamo
mai governato tanti comuni dell’a-
reamilanesequanti inquestoperio-
do. Una nuova leva di amministra-
tori si è affacciata, gli iscritti sono
aumentati. Ilnostropartito sièdato
nuove forme oerganizzative, senza
smarrire la propria identità. Insom-
ma ci siamo rinnovati e non è vero
che la politica si è fatta un deserto.
Non è un caso se il governo è così
presente a Milano con i suoi mini-
stri. Forse proprio noi, cioè questa
sinistraconisuoicomportamenti,è

riuscita a sottrarre questa città all’i-
dea di appartenere a una periferia e
al pericolo del localismo, dimo-
strando al governo che qui ci sono
gliinterlocutori».

Verrebbedapensare,leggendoi
giornali, che il merito sia però di
Albertini...

«In verità dobbiamo tutti scrol-
larci di dosso il disagio e persino un
certo complesso di inferiorità. Non
abbiamo da rimpiangere nulla e in-
vece dobbiamo sapere checi trovia-
mo di fronte a una sfida impegnati-
va, dopo un lungo periodo di sta-
gnazione. Sono passati gli anni ot-
tanta, che hanno indotto trasfor-
mazioni senza un progetto, è passa-
ta tangentopoli, abbiamo speri-
mentato al governodiMilanolaLe-
ga. Adesso si apre un altro capitolo,
quelladellacompetizione.Percom-
petere occorrono progetti e piani:
credo che questa vivacità stia in un
bipolarismo che comincia a vivere.
Ai tempi della Lega nonsarebbesta-

topossibile».
Albertini le sue proposte le ha

presentate, riscuotendo peraltro
molticonsensi...

«Ma la via indicata dagli Stati ge-
nerali è assolutamente inadeguata.
Ed è apparso palese. Ripenso alla ta-
vola rotondatra isindacidellegran-
di città europee: era clamorosa la
contraddizione traAlbertini, alfiere
delpensierodeboleediunapolitica
minimalista subalterna ad attori
privati (con il prevalere ovvio di in-
teressi privati, come succede sem-
pre quando l’amministrazione
pubblica abdica al proprio ruolo) e i
sindaci europei, sostenitori invece
diunapoliticapubblicaforte.Pensa
a quanto è accaduto a Barcellona
con le Olimpiadi o a Lisbona con
l’Expo. In Italia si sarebbe visto solo
il “grande affare”. In quelle città il
beneficio economico si è aggiunto
al beneficio sociale, perchè un atto-
re pubblico ha messo al centro del-
l’operazione l’interesse collettivo e

hacoordinatogliattoriprivati.
Albertini dice : «Solo il privato

garantisce l’efficienza, perchè il
profitto è la molla dell’efficien-
za».

«Non ci credo. Se fosse come dice
Albertini non si sarebbe verificato il
casoGaleazzi».

Accanto al sindaco è comparso
CesareRomiti. I“poteri forti”del-
l’economia e della finanza vo-
glionofarsentirelalorovoce...

«Gli Stati generali sono diventati
per Romiti e per un segmento di pa-
dronato l’occasione politica per ri-
cominciare a ridisegnare il polo, ri-
costruendo il centro. Operazione
piuttosto sfacciata di chi ambisce a
misurarsi con un sistema politico
debole, sostanzialmente subalter-
no. Ma questo tentativo fa a pugni
conunacittàeconlasuaculturache
èsemprestatariccaperilpluralismo
deisoggettieconomiciesociali».

Quindi Romiti andrà incontro
aqualchefrustrazione?

«Sono ottimista, perchè Milanoè
molto più ricca di quanto abbiamo
significato gli Stati generali, dove
non era rappresentata la varietà del
terzo stato, dove non era presente il
quarto stato, dove non era presente
ilquintostatodelleintelligenzegio-
vani e dei nuovi saperi, la “città del
talenti” come l’aveva definita Tura-
ni. Non c’era il lavoro, non c’era l’e-
conomia diffusa, non c’era l’inno-
vazione, che insieme fanno un mix

cheèlaveraforzadiMilano».
Sarà una Milano che comun-

que alza la testa contro Roma, co-
mevorrebbeMontanelli?

«Disobbedire a Roma è uno slo-
gan vuoto. Montanelli ha torto.
Tanto è vero che agli Stati generali
tutti hanno aspettato che arrivasse
Prodi, per presentare l’elenco delle
richieste. Non si può minacciare il
solitogioco:andiamopercontono-
stroepoibatterecassaaRoma».

Ma questa sinistra, per mante-
nere la propria identità e per ade-
rire al tempo stesso al nuovo che
cosadevefareconcretamente?

«Deve rappresentare una alterna-
tiva di governo che sia riferimento
pertuttalacittà.Unprogettodisini-
stra che non cancelli la nostra tradi-
zione deve, ad esempio, dare voce
alla popolazione di certi quartieri.
La questione delle periferie è decisi-
va: una volta erano case popolari e
operaie, adesso sono le case ancora
popolari, ma di un’area marginale
della popolazione, quel terzo di cit-
tà che sta aimargini.Proprio questa
città deve trovare rappresentanza
nella sinistra. Se non la trova nella
sinistra i conflitti esplodono. Tutta
lacittàdiventaingovernabile.Lavi-
cendadi viaSpaventa lospiega:una
questione di ordine pubblico che
poteva diventare uno scontro raz-
ziale...»

Via Spaventa: all’origine un’al-
tra storia di degrado urbano, che

procede per strade pericoloseper-
chè mancano le risposte normali,
come ad esempio un semplice
controllodipolizia...

«La sinistra deve riprendere lo
spaziocheleèproprioenonlasciare
Martinisoloquandodicecheperfar
rinascere Milano è necessario un
nuovo umanesimo. Traduciamo in
politica: operare per il bene comu-
ne, dare voce agli interessigenerale.
Enonèquestonuovoumanesimoil
traguardodellasinistra?

Questo èbello.Maè troppoeal-

lo stesso tempo troppo poco per
chiviveiguaiconcreti...

«Cerchiamo allora di essere con-
creti.Comevalorizzarenell’interes-
se comune una nuova norma... C’è
unanuovaleggesulcommercioche
liberalizza le licenze. Potrebbe esse-
re un modo per rilanciare le perife-
rie, se c’è un disegno che ne tiene
conto,purchècisiaun’amministra-
zione che non pensa solo a corso
VittorioEmanuele...».

Oreste Pivetta

Iriondo: «La sinistra
raccolga la sfida
della competizione»

Il segretario dei Ds Alex Iriondo

Crollo della partecipazione al voto nel Collegio di Milano 6. Il candidato del Polo va oltre il successo del predecessore Serra

Eletto il deputato Astensione
Ha votato solo il 31.1%. A Pecorella il 51.7%. Ulivo sconfitto: Mattioni raccoglie il 28.5%

Tripudia il Polo che prevale nel col-
legio6emandainParlamentoGaeta-
noPecorellacon16.628voti(51,7%),
circa un terzo dei 43.310 voti (50,4)
raccolti nel ‘96 dal Polo per Achille
Serra.Astensionismorecord,havota-
to solo il 31,12%, che non risparmia
nemmenolaLega(Bernardellial10,1
con3.242voti(11.316del‘96)enem-
meno il centro sinistra: Angelo Mat-
tioni ottiene 9.166 voti (28,55) con-
tro i 30.127 (35,1) del nel ‘96. Perchè
l’astensionismo? Pecorella scarica su
Napolitano: «Ha scelto il 21 giugno
per penalizzare il Polo, non vedo al-
tro motivo: la prima domenica dopo
lachiusuradellescuole»,hadichiara-
toaigiornaliconsuperficialefogapo-
lemica. Ieri Pecorella ha promesso
che «si radicherà sul territorio» e che

«porterà avanti tutte le battaglie che
glihannoconvogliatolafiduciadegli
elettori».

In casa dell’Ulivo la sconfitta pesa.
Dice Gigi Giuliano, 28 anni, avvoca-
toeassistenteallacattolicadiMattio-
ni, della cui campagna elettorale è
stato il coordinatore: «L’astensioni-
smo non ha colpito solo il centro de-
stra, come storicamente si pensava,
ma stavolta anche la sinistra, la parte
più militanteepiùmotivatapolitica-
mente. Significa che forse si è spezza-
to il rapporto traglielettoridi sinistra
e i loro partiti, e di conseguenza il go-
verno di centro sinistra».Dunque in-
certezza nel governo che - ritiene
Giuliano - si riflette sui partiti, che
non riescono più ad essere sintesi e
momenti di aggregazione politica, e

rischiano di diventare meri aggregati
elettorali e rispondono male agli ap-
puntamenti particolari come il 21
giugno: «Una elezione supplettiva
non è paragonabile ad una elezione
normale. Invece sono mancati i luo-
ghi dove fare campagna elettorale,
perchè fare politica è molto più diffi-
cile nell’area metropolitana rispetto
ai piccoli centri. La presenza dell’Uli-
vo al governoe lecondizionipartico-
laridelcollegiohannocreatounami-
scela incontrollabile di disaffezione,
un malcontento diffuso che i partiti
non hanno saputo intercettare. Così
i problemi locali del collegio hanno
preso il sopravvento sui temi di poli-
tica generale, come se si trattasse di
eleggere il sindaco del collegio 6».
Scarneleiniziativeinpiazzadeiparti-

tiper il«timore»dinonriuscireamo-
bilitare -prosegue - e scarni gli incon-
tri coicittadini,masemancaunforte
radicamento nel territorio e la capa-
cità di intercettare gli umori, non si
puòfarepolitica.DeiconsiglidiZona
delcollegio,solounoèincarica.

Sconfitta del centro sinistra? «Cer-
to, èuna forte sconfitta», replicaGiu-
liano. «Bisogna mettersi al lavoro da
subito.Nonsideve imitare l’esempio
diFumagalli,nonèuncapitolochesi
chiude per sempre. È un impegno da
domanimattinapercapirecosaman-
ca al centro sinistra». Appunto: cosa
manca? «Un’idea ce l’ho. Primo: un
vero dibattito tra tutti i partiti della
coalizione per capire perchè non ab-
biamo appiglio tra gli elettori. Come
mai proprio a Milano, la città più

avanzatadelPaese».
Opinioni condivise tra i Democra-

tici di sinistra. Dice Franco Mirabelli:
«Siamo di fronte ad una sconfitta
elettorale dell’Ulivo. È un dato su cui
riflettere, però senza drammi: il risul-
tato elettorale deve tener conto del-
l’assenteismo, a sua volta materia di
riflessione. Le valutazioni entusiasti-
che del Polo comunque sono fuori
luogo ed è improprio attribuire il ri-
sultato alla giunta Albertini». Sul for-
te astensionismo, come «disaffezio-
ne e disinteresse nei confronti della
politica», sollecitaunserioesamean-
che il Prc, con Saverio Ferrari e Bruno
Casati.

Giovanni Laccabò
Gaetano Pecorella

Romiti alla guida della Rcs
Lettera aperta di Panzeri
«Attenti, ma pronti al dialogo»

Degrado, crimine, abusivismo
vita dura a San Siro
per 6000 famiglie dell’Aler

Il ministro a Milano contestato dai medici specializzandi

Rosy Bindi: via libera anche ai privati
per la ristrutturazione del Policlinico

Il segretario della Camera del lavoro
AntonioPanzerihainviatounalette-
ra aperta sull’insediamento di cesare
Romiti alla presidenza della Rcs.
«Considero giusto che si osservi que-
sta nuova realtà con particolare at-
tenzioneproprioperchè idestinidel-
l’informazione e della comunicazio-
nesonodeterminantiai finidellafor-
mazione del modellodemocraticodi
un Paese». «Questo assetto- ricorda
Panzeri-riguarda il più diffuso quoti-
diano italiano, che ha sempre avuto
un ruolo consistente negli accadi-
menti politici, istituzionali e sociali.
l’Italia sta procedendo, dopo aver ac-
quisito l’obiettivoeuropeo, verso ne-
cessarie trasformazioni, alcune delle
quali appaiono più che mai urgenti.
Pensiamo ai temi dell’occupazione.
perciò la funzione dell’informazione
è quanto mai decisiva ed un giornale
quale il Corriere può essere un essen-
ziale punto di equilibrio anche per
aiutare e contribuire ai processi di
cambiamentoincorso».

«Risulta del tuttoevidente- sottoli-
neailsegretario-checiòsaràpossibile

se da questo nuovo assetto uscirà
confermato quel bene prezioso che è
l’autonomia del giornalismo. Sono
convinto che questo bene prezioso
verrà salvaguardato e mi auguro con
ilcontributoditutti».

Poi Panzeri si rivolge direttamente
a Cesare Romiti: «Nei giorni scorsi,
partecipando agli Stati Generali, in-
formò della sua decisionedi risiedere
a Milano, proprio per seguire meglio
più da vicino questo suo nuovo im-
pegno.Saràunapresenzaimportante
ecaricadiattesa.TroveràaMilanoin-
terlocutori attenti e pronti al dialogo
ma anche, se necesario, critici, seve-
ri».

«Anchenoiavremodifronteunin-
telocutore di rilievo- conclude il se-
gretario della camera del lavoro- che
ci auguriamo saprà davvero ricono-
scere la pluralità di soggetti che com-
pongono e animano questa città.
Soggetti, fra i quali il sindacato, che
sono interessati ad uno sviluppo so-
cialmente equo di Milano e indisso-
lubilmente legati all’azione e pratica
democratica».

Il problema, anzi, i problemi, ri-
guardano 6000 famiglie. Seimila
nuclei che abitano nelle case Aler
delquartiereSanSiro.Eiproblemisi
chiamano, qui come altrove, crimi-
nalità organizzata, degrado, abusi-
vismo.

Ancheperquesto, ieri seraalle17,
il Comitato di quartiere è sceso in
piazzale Selinunte, istituendo un
presidio con volantinaggio per se-
gnalare alla cittadinanza le condi-
zioni davvero preoccupanti nelle
qualiormai da anni si vive nelquar-
tiere. Anni nel corso dei quali il Co-
mitato, insieme a Sunia e Cgil, ha
cercato di coinvolgere l’Azienda e il
Comune chiedendo innanzitutto
l’avvio di un’ormai urgentissimo
intervento di risanamento e ristrut-
turazione degli edifici. Risultato: 30
miliardi per la manutenzione
straordinaria.

Ma non basta, spiegano gli espo-
nenti del Comitato, perché alle pur
necessarie opere di ristrutturazione
devono accompagnarsi interventi
di risanamento sociale tesi a debel-

lare il fenomeno dell’abusivismo
ormai dilagante nelle case dell’Aler,
nonsoloaS.Siro.Unfenomenoche
genera gravi tensioni nel corpo so-
cialecomedimostranoleesplosioni
di rabbia violenta verificatesi nelle
settimane scorse al quartiere Spa-
venta. A questopropositounodegli
interventi più urgenti, secondo il
Comitato di quartiere dovrebbe ri-
guardare la «pronta assegnazione
degli alloggi pubblici, ancora sfitti,
rendendodisponibiliappartamenti
perlestesseforzedell’ordine».

Inoltre gli abitanti del quartiere
propongono all’Aler, al Comune di
Milano e a tutti i soggetti istituzio-
nali, sindacali e sociali, una serie di
interventi fra i quali l’istituzione di
servizi agli anziani e alle fasce più
deboli; l’incremento degli spazi
pubbliciediaggregazionesociale;la
destinazione ad Associazioni, di
parte del patrimonio immobiliare;
un’intensificazionedell’operadire-
pressione della criminalità organiz-
zata e l’istituzione delvigilediquar-
tiere.

Ha messo d’accordo Università di
Milano e Policlinico il ministro del-
la Sanità Rosy Bindi, che ha propo-
sto ieri anche una «gestione speri-
mentaledellasanitàpubblica»peril
finanziamento della ristrutturazio-
ne del maggiore ospedale milanese
(Irccs) ubicato nelcentrodellacittà.
ma, all’uscita dall’incontro col
commissario Mazzuconi, con gli
esponenti del comitato tecnico-
scientifico,colrettoreMantegazzae
colsindacoAlbertini,èstatafischia-
tadaimedicispecializzandi,mentre
gliagentihannofattofaticaatenere
lontano due donne che volevano
chiederle conto del rifiuto della cu-
radeldottirDiBellaaunalorofami-
liare.

Davanti alproblemadella ristrut-
turazione edilizia del Policlinico,
che sembrava aver trovato soluzio-
neinunprogetto,recentementeap-
provato anche dalla Regione, del
costo di 220 miliardi, Rosy Bindi ha
obiettato che il ministro della Sani-
tà può contare solo su 190 miliardi
l’anno per tutta Italia. Ha però ap-

poggiato, facendola propria, la pro-
posta del commissario Mazzuconi
diistituireun“tavolo”,conloscopo
dicontribuirealfinanziamentodel-
laristrutturazionedelPoliclinico,di
cui facciano parte Ministero, Regio-
ne,Comune,ospedale(chedispone
di fondi propri) e privati. Bindi l’ha
chiamata “gestione sperimentale”,
«perchè - ha detto - con questa pro-
posta ci troviamo davanti a una no-
vitànellaricercadi finanziamential
sistemasanitarionazionale».

Essendo il Policlinico «un luogo
di ricerca e di formazione che serve
tutta lacomunitànazionale,maan-
che un’istituzione milanese e lom-
barda», Bindi ha chiesto tra queste
istituzioni «una collaborazione for-
te». Quanto alle disponibilità del
Ministero della Sanità, il ministro
chiederà che nella prossima Finan-
ziaria siaprevisto«unrealistico fon-
do per terminare questo lungo pro-
getto di ristrutturazione edilizia e
strutturale della sanità in questo
paese».

All’uscita, la contestazione di un

centinaio di “medici specializzan-
di”, che le hanno consegnato un
documento, approvato anche dal
Consiglio di facoltà di Medicina, in
cui si chiede la revisione del decreto
legge Berlinguer-Bindi-Bassanini,
che non garantirebbe, secondo lo-
ro, «un idoneo percorso formativo,
maservirebbeatamponarelecaren-
ze di organico degli ospedali». Il do-
cumento, fra l’altro, propone lo
sciopero delle attività didattico
scientifiche della Facoltà di medici-
na di Milano, coordinata con le al-
trefacoltàitaliane.

Allarichiestacheintervenissealla
loro assemblea, Bindi ha risposto:
«Se me l’aveste chiesto prima - ha
aggiunto - sarei venuta a parlare an-
che con voi». Ma in una conferenza
stampa gli specializzandi - parte dei
quali l’hanno seguitae fischiata du-
rante la visita ai reparti - hanno ri-
sposto indirettamente al ministro
di averla cercata più volte, ma di
aver ottenuto un colloquio mesi fa,
a Bologna, solo dopo un lungoscio-
perodellafame.
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Il Polo sceglie la linea dura. Finisce a tarda notte l’incontro fra il Cavaliere e l’ex presidente

Berlusconi: «Crisi
o voteremo no»
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Intesa con Cossiga: «Prodi è senza maggioranza»
ROMA. Ieri in Transatlantico cir-
colava questa battuta di Alfredo
Biondi: «Sono qui dal ‘68 e non è
mai successo niente». Questo per
spiegare una giornata - alla vigi-
lia del voto per l’allargamento
della Nato a Ungheria, Polonia e
Repubblica Ceca - trascorsa ad
analizzare la posizione che terrà
oggi il Polo sulla base di un «se»
o di un «ma».

Cioè, il Polo dirà sì alla Nato se
Prodi si dimette? Oppure dirà sì,
ma chiederà anche che Prodi si
dimetta? Insomma le sorti dei tre
paesi - ci vuole l’unanimità dei
paesi membri dell’Alleanza
atlantica per allargarla - sono le-
gate a un se o a un ma. E anche
agli umori di Cossiga, che ha de-
ciso di non dare più un sì a priori
dopo aver polemizzato feroce-
mente con Pietro Folena: Prodi
deve chiederglieli i suoi voti.
Qualcuno questi li ha chiamati
capricci, qualcun altro lavorio di
sfiancamento.

Sta di fatto che dichiarazioni
su dichiarazioni si sono sussegui-
te fino a tarda serata, mentre il
fronte delle destre ha registrato:
un vertice del Polo, un’intervista
e una conferenza stampa di Ber-
lusconi, una riunione di presi-
denza dell’intergruppo Udr,
esternazioni varie, ma sempre al
vetriolo, di Cossiga e un incon-
tro di Berlusconi e Cossiga, dura-
to quasi tre ore nel pieno della
notte. La conclusione? Berlusco-
ni ultima versione: «Non stiamo
bluffando. La responsabilità, se
non si approvasse il trattato, non
sarà nostra, ma esclusivamente
del presidente del Consiglio e del
suo governo, se ci costringeran-
no a votare no. Se Prodi annun-
cerà in maniera precisa il suo im-
pegno a dare le dimissioni e ad
aprire una crisi formale, con tut-
to ciò che questo comporta, noi
daremo un sì convinto all’allar-
gamento della Nato». E Cossiga
gli fa eco all’uscita dal faccia-a-
faccia in notturna. «Ognuno rife-
rirà ai suoi domani mattina (og-
gi, ndr) - dichiara l’ex presidente

- Punto comune è la constatazio-
ne che il governo non ha la mag-
gioranza in un settore fonda-
mentale della politica del Paese:
la politica estera. Questa situa-
zione non è conforme ai principi
di trasparenza democratica e di
quelli propri del regime parla-
mentare».

L’inasprimento della posizione
di Berlusconi era stata preannun-
ciata, nel pomeriggio, da una
considerazione di Giorgio Rebuf-
fa (ambasciatore del cavaliere
presso l’ex picconatore): «Siamo
sicuri che la maggioranza uscirà
a pezzi da questa vicenda». Ma
sono state le voci di tensioni
sempre più aspre tra D’Alema e
Marini e tra D’Alema e Prodi a
condizionare l’ultima sortita di
Berlusconi. «D’Alema vuole la
crisi, a questo punto non possia-
mo certo essere noi quelli più
morbidi con il governo», si sono
detti il cavaliere, Fini e Casini
durante il vertice. «E poi chi sta
sempre coperto e non parla mai?
Prodi. Ora basta, si prenda le sue
responsabilità». E domenica Fini
non aveva forse detto: «Prodi
smetta di fare la bella addormen-
tata nel bosco».

E dunque sì alla Nato, ma solo
se Prodi di dimette. Aggiunge Fi-
ni: «Sentiamo la necessità di rati-
ficare il trattato, ma siamo con-
vinti che il governo, non avendo
una maggioranza, deve trarne le
conseguenze».

Le «condizioni» di Cossiga:
«Prima del voto Prodi dovrà spie-
gare se la Nato che si estende è
quella che dal 48 in poi è stata
strumento di libertà in Europa.
Questo è preliminare». Una ri-
chiesta fatta per avere da un lato
la piena legittimazione di Fran-
cesco Cossiga da parte del gover-
no (non avendone ricevuto le
scuse per la polemica con Fole-
na); dall’altro per accentuare an-
cora di più la distanza tra l’Ulivo
e Rifondazione.

L’Udr, inoltre, presenterà un
suo progetto di legge che darà
«certezza a tutte le misure di col-
laborazione che vedono impe-

gnata la Repubblica italiana,
confermandone la piena vigen-
za». Insomma, un progetto alter-
nativo a quello del governo, da
cui comunque Cossiga vuole
prendere le distanze. L’Udr fa no-
tare che la presentazione di pdl
alternativi a quelli già program-
mati costituisce prassi costante
delle procedure parlamentari. Si
augura, il quasi partito di Cossi-
ga, che Violante consenta «la più
ampia espressione della volontà
parlamentare, evitando di soffo-
care il dibattito su schemi preco-
stituiti». Questo progetto il Polo
però non lo voterà, «non possia-
mo certo dare l’idea di essere a ri-
morchio di Cossiga», commenta-
va un esponente del Polo ieri se-
ra. Il centrodestra non si fida del
tutto di Cossiga, teme che «faccia
giochetti. Ieri, per esempio, è an-

dato a cena da Parisi, oggi è stato
ancora a pranzo da lui (ieri, ndr):
del tutto non ci convince». Pen-
sano quelli del Polo, che se alla
fine dovessero dire no alla Nato
sarebbe Cossiga a correre in soc-
corso dell’Alleanza atlantica e del
governo. In questa situazione,
dunque, tutto è possibile, ma c’è
chi giura che il Polo , anche se
non si dimettesse Prodi, difficil-
mente arriverebbe a negare il vo-
to favorevole sulla Nato.

«Non dimentichiamo che For-
za Italia ha un piede nel partito
popolare europeo, come potreb-
be mai giustificarsi davanti a
Kohl?», fa osservare un alleato di
Berlusconi. Solo con la caduta
del governo, replica qualcun al-
tro. Per Cossiga, invece, le dimis-
sioni di Prodi sarebbero solo un
regalo a D’Alema e quindi non è

una questione da mettere nel
piatto della trattativa.

Di questo l’ex capo dello Stato
ha parlato a cena con il cavaliere,
dicendogli che per il sì alla Nato
dell’Udr basta la richiesta forma-
le di Prodi. Comunque un risul-
tato Polo e Udr l’hanno raggiun-
to: il cerino è rimasto in mano a
Prodi. Infatti tutto dipenderà da
ciò che dirà oggi a Montecitorio,
il premier, a cui Pier Ferdinando
Casini ha mandato a dire: «Basta,
ci vuole un’assunzione di re-
sponsabilità». E, dicono alcuni
esponenti dell’Udr, Prodi verrà
in aula, chiederà i voti di tutti, ri-
servandosi di tornare in aula per
un voto di fiducia dopo la verifi-
ca all’interno della maggioranza.

Rosanna Lampugnani
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Francesco Cossiga, mentre parla con il presidente Mancino, a lato Berlusconi, in basso Aldo Moro D.Stinellis/Ap

LA SCHEDA

No da un Paese
e salta tutto

ROMA.Più dellametàdei 16 pae-
si membridella Nato hanno già
ratificatonella prima metà del
1998 la decisione diallargare
l’Alleanza atlantica aUngheria,
Poloniae Repubblica Ceca: le ra-
tifiche sononovee nelle prossi-
me settimane sono attesi, oltre al
voto di Montecitorio di oggi, i
«sì»di Londrae Madrid.Le ratifi-
che, hanno precisato aBruxelles
fonti Nato, devono essere conse-
gnate al governoamericano, ga-
rante delTrattatoatlantico, en-
tro il vertice di Washington del-
l’aprile 1999, che formalizzerà
l’ingressodei tre primi alleati po-
stcomunisti. Ma se mancherà la
ratifica anchedi unsolopaese
membro - hanno ricordato le
fonti - l’allargamento verràbloc-
cato. I nove paesi che giàhanno

ratificato sono Canada (ratifica il4/2/98),Danimarca
(17/2),Norvegia (17/3), Germania (27/3), Usa (firma di
ratifica di Bill Clinton il21/5), Grecia (14/5), Lussembur-
go (27/5), Islanda (4/6), Francia (10/6). In Italia e in Spa-
gna la ratifica è già stata votata in maggio dalSenato e il
voto deideputati è previsto per i prossimi giorni.La ratifi-
ca britannica è attesaper luglio. Quelledi Turchia, Belgio,
Olanda ePortogallo sono previste per l’autunno. Nei tre
”nuovi”, per ora solo il parlamento di Pragaha formal-
mentevotato la ratifica.
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Per il presidente del Senato Nicola Mancino «l’interpellanza richiederà una valutazione delicata»

«Aspettiamo ancora la verità»
Il figlio di Moro: «Nessun partito si è interrogato davvero su quanto è accaduto»
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ROMA. Nel pieno della polemica
politica sul caso Moro vent’anni
dopo, interviene Giovanni Moro,
figlio dello statista ammazzato
dalle Br: «Non è scandaloso che a
vent’anni di distanza il capo dello
Stato si interroghi sulla verità che
manca. È scandaloso che per tanti
anni nel mondo della politica lo
abbia fatto seriamente». Già, lave-
ritànegata sull’assassiniodiMoro,
unbuconerocheaffannalademo-
crazia del paese, sia per la prima
che per la seconda repubblica, e i
fatti di queste settimane lo dimo-
strano.Loscontropoliticosiesalta
sulle dichiarazioni, più o meno a
effetto, mentre l’evidenza dei fatti
dimostra essenzialmente due co-
se: che il presidente Scalfaro, in

tutte le sue dichiara-
zioni, si è limitato a
dire una cosa che ap-
pare ovvia a chiun-
que analizzi il caso;
che Cossiga, di con-
tro, reagisce in modo
scomposto ad affer-
mazionichenonloti-
ranoinballo.

Infatti il parereper-
sonale di Scalfaro af-
fondalesueradicisul-
le mille incongruen-
ze della «verità uffi-
ciale»: sul fatto che
durante i55giornigliapparatidel-
loStato,adaltissimadensitàpidui-
sta, non fecero evidentemente il
proprio dovere, sulla «potenza

geometrica del caso»
che fece andare l’ope-
razione terroristica li-
scia come l’olio, in-
ceppando puntual-
mente lamacchinain-
vestigativa, sull’infi-
nitàdidocumentiper-
duti, scomparsi dalle
stanze del ministero e
non solo. Una serie
impressionante di
coincidenze che si ag-
giungono alle latitan-
ze all’estero «favorite»
(per esempio quella di

Alessio Casimirri), ai cinque pro-
cessi chefinorahannoemessouna
valanga di condanne, ma hanno
soltanto sfiorato il cuore del pro-

blema; alla storia stessa del Paese
dopo queldelittochesegnò la fine
diun’epocael’iniziodiun’altra.

E Francesco Cossiga? Sergio Fla-
mignidicechesulcasoMoroha«il
nervo scoperto». Sembra ovvio.
Non fosse altro, per il fatto che era
inquel1978eraproprioilPiccona-
tore il ministro responsabile che
gestì quel «fallimento» investiga-
tivo - non ci fu un solo giorno di
gloria per le forze di polizia in 55
giorni ... - , contornato da piduisti.
La domanda è sempre la stessa:
perchési sente tiratoinballocome
entità oscura e parla di complotti
ogni volta che qualcuno mette in
dubbio la traballante ricostruzio-
ne dei fatti ad aggiustamenti pro-
gressivinarratadaValerioMorucci
sulla fine di Moro? Oppure quan-
do emergono notizie sugli episodi
oscuri che hanno segnato le tappe
dellasovranitàlimitatadelPaese?

Quanto sia chiaro il fatto che la
verità su Moro è ancora oscura lo
dimostranoancheledichiarazioni
di GiovanniGalloniche,negando
la possibilità che le Brigate rosse
fossero eterodirette, solleva un
dubbio interessante. E lo fa citan-
do quanto lo stesso Moro disse
proprio a proposito delle Br due
mesi prima di essere rapito: «Io so-
no convinto che i servizi segreti di
Usa e Israele sappiano qualcosa
più dei nostri servizi sulle Br, per
quantoriguarda la ricercadelleba-
si e dei covi, però non ce lo hanno
mai voluto dire». Questo risulta
anchedallecarteprocessuali,visto
che contengono la famosa infor-
mativa arrivata dai servizi francesi
primadelsequestrocheannuncia-
val’azionecriminosa.

Misterieomissionichesipalesa-
no a ogni angolo della vicenda.
Misteri e segreti, chiaramente.
Che si ampliano con il passare de-
gli anni, con le dimenticanze, con

la lunga serie di cose mai fatte per
risolvere il delitto politico più
drammatico del dopoguerra.
Omissioni e altre storie poco chia-
re. Come quella del Piano Paters.
Su questa vicenda, per esempio,
oggi la giunta per le immunità del
Senato sentirà Giulio Andreotti,
per il quale il Tribunale dei Mini-
stri ha avanzato richiesta di auto-
rizzazione a procedere. Il reato
contestato ad Andreotti è emble-
matico: soppressione di atti con-
cernenti la sicurezza dello Stato,
per il ritrovamento, da parte della
magistratura, di un appunto nel
quale, proprio in riferimento alla
bozza di pianoantiterrorismopre-
disposta da Cossiga, e consegnata
duranteil sequestroMoro,si legge:
«Ilpresidenteha dettodi farlospa-
rire.Direchenonsi trova».Unavi-
cenda emblematica perché, come
spesso denunciato, i documenti
spariti in questi venti anni sono
davvero tanti. Peresempio iverba-
lidelcomitatodicrisiministeriale:
mai trovati. Eppure c’erano. E poi
le carte introvabili in procura,
quelle sugli appartamenti di via
Gradoli, e tantialtri casi incui ido-
cumenti prima c’erano e poi sono
spariti. Oppure ci sono e non si sa
dovesiano.

Intanto solo domani si scioglie-
rà ilnodoparlamentaresullainter-
rogazione-interpellanza presenta-
ta da Cossiga alla fine della scorsa
settimanasulcasoMoroeleparole
del Capo dello Stato. Il Presidente
del Senato,Nicola Mancino,aMa-
drid per una visita di Stato di due
giorni, ha detto ai giornalisti che
incontrerà l’exCapodiStatoalsuo
rientro in Italia.TuttaviaMancino
ha detto che il documento di Cos-
siga richiederà una «valutazione
delicata».

Antonio Cipriani

Sergio
Flamigni
«L’expresidente
dellaRepubblica
suquestocaso
haunnervo
scoperto,ecco
qualè inrealtà il
problema»

IN PRIMO PIANO

Scoppola e il caso dello statista ucciso:
«Grazie agli studiosi Usa forse sapremo»

ROMA. Né con Francesco Cossiga, né con
Oscar Luigi Scalfaro. Pietro Scoppola si tira
fuori dalla polemica del giorno dopo, e anzi
vede una buona dose di speculazione poli-
tica nelle parole che ha sentito e letto in
questi giorni sulla vicenda dello statista
ucciso nel 1978. «Il caso Moro parla di una
situazione complessa - dice. Dove in alcun
modo possono giovare le semplificazioni».

Pietro Scoppola, storico cattolico, dopo
la prima uscita del presidente Scalfaro a
Montecitorio - meditazione studiata, com-
piuta cioè su un testo scritto - da Bari parlò
per la prima volta di nuove ricostruzioni,
di documenti americani che avrebbero
aiutato a fare chiarezza sul delitto che se-
gnò la storia della Democrazia Cristiana e
quella dell’intero Paese.

Fu quella la prima volta in cui Eleonora
Moro accettò d’essere presente ad una

commemorazione del marito, in un certo
senso dando il suo sì alla riconciliazione
della famiglia con lo Stato.

Proprio in quell’occasione, Pietro Scop-
pola parlò di carte d’oltreoceano. Del biso-
gno di fare chiarezza. E ancora oggi segue
quella pista, supportato dal suo lavoro di
studioso: «I tempi della ricerca storica so-
no sempre medio-lunghi ma non dispero
che i ricercatori americani possano nel più
breve tempo possibile aiutarci a capire. Ad
andare a fondo per conoscere quello che
ancora non si è potuto capire sul caso Mo-
ro».

E aggiunge: «So che ci sono ricercatori
americani che stanno lavorano su docu-
menti degli anni Settanta, e mi auguro che
possano presto arrivare a dei risultati. Già
tanto lavoro è stato fatto sugli anni Sessan-
ta.

Un “presto” che ovviamente non è do-
mani, ma che Pietro Scoppola auspica co-
munque vicino. Lui, nemico della teoria
del cosiddetto “doppio Stato”, di quel teo-
rema un po’ troppo semplificatore che ve-
deva un unico “filo nero” nel nome del-
l’anti-comunismo interpretare tutte le vi-
cende legate ad un determinato momento
storico, intravede ora qualche spiraglio nei
”colleghi” che stanno lavorando in terra
americana.

No, per Scoppola quel “filo nero” non
c’è. Se mai è esistito. Troppo facile ricon-
durre tutto ad un cervello ordinatore, a
quel “doppio Stato” che avrebbe lavorato
nell’ombra.

Vince la complessità: «Sono convinto
che la vicenda Moro sia molto più articola-
ta e difficile di quello che si tende oggi a
raccontare, e che forse quei documenti

americani, quelli sì, potrebbero aiutarci a
capire qualcosa».

C’è bisogno di capire, per Pietro Scoppo-
la, di avere altri elementi: «Di certo, e que-
sto emerge ben chiaro anche dal libro
scritto dal fratello di Aldo Moro, nei cin-
que processi sul caso dello statista demo-
cristiano ucciso dalle Brigate rosse emergo-
no cose assolutamente non chiare. Vicen-
de oscure sulle quali servono nuovi ele-
menti per potere valutare, altre ipotesi da
studiare...».

E conclude: «In fondo i mass-media
hanno sempre preso per buona la spiega-
zione della vicenda che ne hanno dato i
brigatisti. E questo certo non può bastare.
Tutt’altro».

Mauro Sarti
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Quote mondiali
Vittoria Austria
è «pagata» a 8
LaSnaiServizi (uno dei gestori
del prossimo «Totoscommesse»)
hacomunicato lequote
«virtuali» per i match dioggi.
Una vittoria dell’Italiaè data
1,30 (per mille lire puntate se ne
vincono1.300), un successo
austriaco a8. Favorito anche il
Cile (1,50) sul Camerun (5,00).

La Colombia batte
la Tunisia (1-0)
e spera ancora
Nel gruppoG la Colombia ha
superato ieri aMontpellier la
Tunisia 1-0 e si è portata a tre
punti. Il gol-vittoria è stato
realizzato da Preciado al 37‘della
ripresa. Tra i migliori in campoi
portieri delle due squadre,
Mondragon della Colombia e El
Ouaerdella Tunisia.

Oggi (ore 16) nel decisivo match contro l’Austria il fantasista juventino riprende il suo posto da titolare. Baggio: «Giusto così»

Del Piero come da copione
Maldini pronto a giocare anche la carta-Inzaghi

ITALIA-AUSTRIA ’90

Quella notte
cominciò
la «favola
Schillaci»

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). L’atmosfera è
da giorno del giudizio, in realtà è
semplicementeilgiornoincuil’Italia
dovrà fare il suo dovere: vincere e
qualificarsi. L’avversario di questa
terza e ultima gara del girone elimi-
natorio è quell’Austria che non batte
la Nazionale da ben trentotto anni
(10dicembre1960,1-2alSanPaolo)e
che nelle tre sfide mondiali (1934,
1978 e 1990) con la squadra azzurra
ha sempre perso. Il vento della storia
soffia a favore dell’Italia, Maldini
prende atto e si affida alla stessa for-
mazione che ha battuto il Camerun
con l’unica novità, annunciata da
tempo, del talentuoso Del Piero tito-
lare dal primo minuto. Roberto Bag-
gio si accomoda secondo copione in
panchina: «Giusto così, il mio mon-
diale aveva una strada ben precisa».
Altre storie quelle di Albertini e Mo-
riero. Sono confermati, ma non po-
tranno concedersi pause: il ctha pro-
vato e riprovato, ieri, le soluzioni al-
ternative da adottare in corsa. Cioè,
DiLivioperMorieroePessottoperAl-
bertini. Maldini ha collaudato anche
il tandem d’attacco Del Piero-Inza-
ghi.«Dovessiaverbisognodivelociz-
zare il gioco, potrei inserire Pippo».A
conti fatti, è già morta la staffetta Del
Piero-Baggio.

Il vero problema non è l’Austria,
ma la fragilità mentale dell’Italia.
Con il Camerun i «maldiniani» han-

no giocato bene i primi
ventiminuti,quandoil
confronto era pari, un-
dicicontroundici.Con
gli africani ridotti in
dieci, hanno visto la
faccia nera della luna.
L’incapacità di mante-
nere uno stile di corsa
standard dal primo al-
l’ultimo chilometro è
unlimiteantico,cheri-
sale ai tempi di Sacchi.
Allora, un tempo buo-
no e un altro indecen-
te. Oggi, maggiori con-
torsioni, ma stessa mi-
nestra. Quando la bar-
ca va, l’Italia può far
male a tutti. Il punto è
proprio questo: aggre-
dire, mettere sotto l’av-
versario, chiudere la
partita. Per fare tutto
ciò, bisogna attaccare, ma nel modo
giusto, senza indebolire la difesa. L’I-
talia ci riesce a tratti, poi sopraggiun-
ge la paura, quasi il terrore didomare
l’avversario.

L’Austriavademolitasubito,senza
pietà.Perduemotivi:per risparmiare
energiepreziose(eaquelpuntoCesa-
roneinseriràDiLivioeforsePessotto)
e per evitare che la squadra di Proha-
ska ripeta gli allunghi finali che han-
no fruttato i due pareggi da mal di
cuoreconCamerun(90‘Polster)eCi-
le (92‘Vastic). Ilprimopostoèfonda-

mentale per evitare di affrontare il
Brasile negli ottavi: Marocco, Norve-
gia o Scozia non fanno tremare le
gambe.Maldiniparladigaradifficile:
«Troppo ottimismo dopo Italia-Ca-
merun,noncisiamo.E inveceiodico
che non sarà facile, perché anche
l’Austria deve vincere. In teoria per
noi vanno bene due risultati su tre,
però sappiamo tutti che il primo po-
sto nel girone è un obiettivo fonda-
mentalepernoncomplicarci lavita».
RincuoraBaggio: «Ha fattocoseecce-
zionalifinora».

Igiocatorisonoallineatieminima-
listi. La preoccupazione comune è
quelladievitare ilBrasile.Maintanto
bisogna fare i conti con l’Austria. Al-
bertini recita la parte del saggio:
«Non è una partita facile, dobbiamo
tenere presente che tutte le quattro
squadre del girone possono qualifi-
carsi». Di Livio accetta la seconda
panchina consecutiva: «Qui sembra
che ci sia un mondiale tutto nostro
cheriguardaMorieroe il sottoscritto,
matranoidueil rapportoè leale». In-
zaghièermetico:«Iosonopronto».

L’Austria pratica un 5-3-2 che pas-
sa per i piedi di Mahlic, da tenere
d’occhio anche Herzog, che nei gior-
ni migliori è amico del gol. Il 4-4-2
dell’Italia ultimo modello puòcreare
parecchi problemi agli austriaci, so-
prattutto se Moriero avrà il dribbling
ispirato e se Del Piero entrerà subito
in partita. Di Biagio è alla prova della
verità: si attendono conferme dopo
le esibizioni dignitose con Cile e Ca-
merun. Arbitra un fischietto inglese,
Paul Durkin, un piccoletto velocissi-
mo.Lascuolabritannicaprediligeun
calcio duro, ma leale: simulazioni e
lamenti all’italiana non sono graditi.
Siprevedeunmaggiorafflussoditifo-
si italiani, Moriero gradirà. Del Piero
ascolterà insilenzio l’inno:«L’ho im-
parato in terza elementare, ma non
ho voglia di cantare». È più impor-
tantechecantinoisuoipiedi.

Stefano Boldrini
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Arbitro: Durkin (Inghilterra)

ITALIA - AUSTRIAITALIA - AUSTRIAITALIA - AUSTRIA ROMA. Totò Schillaci otto anni
fa era l’eroe delle notti magi-
che. Il cannoniere insaziabile
di Italia ‘90, l’uomo dagli occhi
spiritati che andava in gol con
incredibile puntualità risolse
quasi tutti i problemi a Vicini.

Tutti fino alla semifinale
contro l’Argentina di Marado-
na a Napoli, fine delle notti
magiche ma non di Totò che
segnò un altro gol all’Inghilter-
ra e finì in vetta alla classifica
dei bomber (il secondo italiano
dopo Paolo Rossi nel 1982). La
favola di Schillaci iniziò pro-
prio nella gara contro l’Austria,
l’avversaria di oggi di Cesare
Maldini. Il piccolo cannoniere
siciliano quella partita, l’esor-
dio azzurro nel mondiale fatto
in casa, la vide per un’ora e un
quarto seduto sulla panchina.
Oggic’èl’Austriasullanostrastra-
da, signor Schillaci che tipo di ri-
cordi le vengono in mente a di-
stanzadiottoanni?

«Sensazioni bellissime. Certo
tutto potevo immaginare tranne
chesareistatoioarisolverequella
partita. Ero già soddisfatto di es-
sere stato chiamato tra i 22, du-
rante gli allenamenti m’impe-
gnavoallamortemasolopercon-
vincere ilctchenonsierasbaglia-
to a convocarmi. Ma pensavo di
rischiarelatribuna».
Nel ‘90 Italia-Austria fu la prima
partita, stavoltaè laterzadelgiro-
ne.Unvantaggio?

«L’AustriaèunPaesechecipor-
ta calcisticamente fortuna. Non
fufacile ilprimoimpattonel ‘90e
forse non lo sarà oggi, ma ad un
mondiale devi essere pronto ad
incontrare tutti e stasera bisogna
vincere per evitare di trovarsi di
frontesubitoilBrasile».
Aforzadigol leinonsolodivenne
titolare,maaddiritturailsimbolo
del mondiale. S’è mai soffermato
a pensare che quello era un perio-
dod’oro?

«No e questa è stata la mia for-
tuna. Andavo avanti giorno per
giornoaspettandolapartita,l’Ita-
lia procedeva a forza di “uno aze-
ro” in“unoazero”(qualchevolta
anche 2-0). E io giocavo e segna-
vo. Se mi fossi fermato a riflettere
su quello che mi stava succeden-
do mi sarei montato la testa e sa-
rebbefinitotutto».
Peròèindiscutibilecheinquelpe-
riodo lei era «baciato» dalla sorte:
quasi tutto ciò che toccava si tra-
sformavainoro.Ono?

«Era un misto tra tecnica, for-
tuna e soprattutto uno stato di
forma eccezionale. Con l’Uru-
guay, per esempio, colpii un pal-
lone di sinistro dal limite dell’a-
rea e volevo indirizzarlo in porta
ma mi uscì fuori un tiro perfetto,
con la sfera che si alzò e poi si ab-
bassò improvvisamente. Una
magia».
LasquadradiVicinieramoltofor-
te in difesa e risolse con lei i suoi
problemi realizzativi. Anche sta-
volta, per la seconda fase, ci servi-
rebbeunoSchillaci...

«Nelle partite ad eliminazione
diretta i gol valgono doppio. Ma
nessun problema perché per me
gli attaccanti italiani sono i mi-
gliori del mondo (fenomeni
esclusi).
Dopo Italia ‘90 lei è sparito dal gi-
rodellaNazionale.Perché?

«Nel ‘91 arrivò Sacchi che fece
una “carneficina”. Scelse i suoi
uomini fidati e fece fuori tutti gli
altri, me compreso. Forse pensa-
va che appartenessi ad un “clan”
rivale. Ma io non ho mai fatto
parte di gruppi, con Vicini erava-
mo un gruppo vero. C’era amici-
zia e rispetto. Mi dispiace solo di
nonaver avutoun’altra possibili-
tà».

Massimo Filipponi

DALL’INVIATO

SAINT DENIS (Parigi). Toni Polster
gioca e fa il record assoluto di presen-
ze in nazionale (94), ma la notizia è
un’altra: anche l’Austria è stata con-
tagiatadallasindromedellospionag-
gio e si èallenata ingran segreto. Vie-
tato l’ingresso ai giornalisti italiani
durante il lavoro di rifinitura che si è
svolto allo stadio di Francia: così ha
volutoHerbertProhaska,ilct,cheog-
gipotrebbeandarea lettoconl’ango-
scia di trovare un nuovo impiego: se
gli austriaci escono dal mondiale, è
già pronto il cambio: via «Lumachi-
na»,dentroIvicaOsim.

Tutto mondo è paese e anche in
Austria lanazionaleè lospecchiodel-
le virtù e dei vizi della nazione. I gol
trovati al 90’ (Polster, avversario il
Camerun) e 92’ (Vastic, Cile) sono la
metafora di un’Austria operosa, che
non molla mai. Le liti interne, ma-
scherate da tanti sorrisi ipocriti, fan-
no invece pensare a quelle storie di

provincia in cui scopri che le appa-
renze ingannavano. La squadra è
spaccata in due: da una parte il clan
dello Sturm Graz (rappresentato da-
gli attaccanti Haas e Vastic, dai cen-
trocampisti Mahlich, Reinmayr e
Schopp, dall’allenatore Osim che in
nazionale svolge il ruolo di osserva-
tore), dall’altra Polster, Prohaska e al-
cunicanisciolti.

Tutto ruota attorno a Toni Polster,
centravanti, 34 anni, 94 partite oggi
innazionale,unastagionenelTorino
edizione1987-88(9gol),cinqueanni

inSpagna(SivigliaeRayoVallecano),
dal 1993 inGermania (Colonia).Pol-
ster,chehasegnatoilgoldelpareggio
conilCamerun,èallafrutta, forsean-
chealdessert.Peròhaesperienzaeca-
risma, è al secondo mondiale, ha se-
gnatoun vagone di reti in tuttaEuro-
pa. È uno che ama divertirsi (insieme
ad alcune ragazze ha formato il com-
plesso rock-demenziale «Le favolose
sciattone dell’osteria», lui è la voce) e
ha già pianificato il suo futuro (pos-
siedeunpaiodi localiedidistributori
aVienna).

Prohaska, che pure secondo un
sondaggio recente è la terza persona
piùpopolaredelsuoPaese,ènervoso.
Guida la Nazionale dal 1993, se l’Au-
stria raggiungerà gli ottavi avràcome
premio altri due anni di stipendio.
Oggi, per lui, è una partita di quelle
che non si fa mai pari: ovince (eva in
gloria)o perde (edè la fine): «È lagara
più importante della mia carriera di
allenatore. Mi consola solo una con-
siderazione: se l’Austria torna a casa
non sarà un dramma, mentre invece
l’Italianonpuòsbagliare.Noicerche-

remo di vincere perché non possia-
mo fare calcoli, ma sono convinto
che anche l’Italia proverà a metterci
sotto perché il primo posto consente
dievitare ilBrasilenegliottavi.L’uni-
copuntodeboledellasquadradiMal-
dini può essere la stanchezza, il logo-
rio di un campionato difficile». Pfei-
fenberger, che gioca a centrocampo
ed è uno dei giocatori più rappresen-
tativi, avverte: «Dobbiamo vincere,
perciò dobbiamo rischiare. L’Austria
è in grado di farlo perché nelle gare
decisive diamo il meglio di noi stes-

si».
Inutilmente il clan dello Sturm

Graz ha cercato di eliminare Polster.
Il vecchio Toni gioca, è la sua festa.
Comprensibile: 94 partite e 44 gol in
Nazionale. L’Austria si aggrappa a lui
per approdare agli ottavi. Il «Wun-
derteam» - lo squadrone degli anni
Trenta - è lontano e forse irripetibile,
ma già ritrovarsi tra le prime sedici
squadre del mondo può essere una
soddisfazione.Poi,vaiconilvalzer.

S.B.

L’Austria divisa in due
Polster c’è e fa il record
Squadra spaccata dai clan, Prohaska rischia Cesare Maldini cammina tra i palloni A.Pellaschiar/Ap

L’agenzia vaticana «Fides» denuncia il triste commercio di «bracconieri» del calcio in diversi paesi africani

Baby calciatori, tratta degli schiavi
Commento tv
Paolo Rossi
affianca Pizzul

Sarà Paolo Rossi a
commentare con Bruno
Pizzul, oggi in diretta da
Parigi l’incontro Italia-
Austria (Raiuno, ore 16).
«Si è parlato tanto, anche
troppo, di Roberto Baggio
e Del Piero - ha detto l’eroe
di Spagna ‘82 - Ma tra i due
è spuntato Vieri, il vero
protagonista di questa
prima parte del Mondiale
azzurro».
«Vieri - continua Rossi - è un
giocatore completamente
diverso da me, non solo
fisicamente. Ma ha un
grande fiuto del gol».

ROMA. l calcio rende schiavi. Una
frase che viene buttata lì, dalle mam-
me ai figli. In Italia ha un effetto, in
Africa un altro. Nella patria del cam-
pionatopiùbellodelmondolaschia-
vitù è una metafora che sottende la
tv. Nella canicola del continente ne-
ro la parola schiavo suona sempre
male perché, ancora oggi, troppo
spessoèvera.Unavolta lepallealpie-
de degli schiavi erano di piombo e
verniciatedinero.Oralepallesonodi
cuoio e ad esagoni bianchi e neri. Ma
la realtà non muta: la pelle, nera, è
sempre commerciabile. Ragazzetti
vengono venduti: secoli fa per lavo-
rare nelle piantagioni, ora per diven-
tare astri del calcio. La denuncia di
questa nuova forma di schiavismo
viene da “Fides”, l’agenzia del dica-

stero vaticano per le missioni, secon-
do cui inAfricaèattivounveroepro-
prio mercatodi bimbi e ragazzi, acca-
lappiati e rivenduti per farli giocare a
calcio nella speranza che sbocci un
fuoriclasse da girare lucrosamente ai
ricchiclubeuropei.

Secondo Fides «dozzine di bracco-
nieri epredatori, godendo di compli-
cità locali e corrompendo a destra e a
manca, per qualche migliaio di fran-
chi sono ingradodi faruscireclande-
stinamente dal paese ragazzini con
doti calcistiche e destinati ad essere
allevati all’estero». «Forniti di nuovi
documenti - prosegue la nota di Fi-
des, ripresa dall’Ansa - i ragazzi ven-
gonoregolarizzatiall’esteromaresta-
no alla mercé dei loro “sponsor”, gli
unici a decidere del loro destino».

Standoalladenunciadell’agenziava-
ticana questa tratta dei virgulti calci-
stici si è verificata inizialmente in Ni-
geriaapartiredal ‘96,quandoleaqui-
le verdi capeggiate da Nwanko Kanu
vinsero il titolo olimpico ad Atlanta.
Proprio la Nigeria, oltre 88 milioni di
abitanti appartenenti a molte etnie
diverse e conflittuali tra loro, a Fran-
cia ‘98 si sta confermando la nazione
dipuntadelcalcioafricano.

Ma gli avventurieri non mancano
anche in altri paesi: arrivano nei vil-
laggi o nelle baraccopoli di periferia,
si improvvisano talent-scout tra la
polvere delle strade dove i bambini
inventano porte di stracci a cui fare
gol. Vanno e cercano il talento, di-
sposti apagare cifre tra lecentomilae
il mezzo milione di lire alla famiglia

per un bambino di otto-dieci anni.
Un bambino da allenare e crescere
nellasperanzachea16-17annipossa
essere rivenduto per qualche miliar-
doaiclubchehannofattolastoriadel
calcio. Tra i vari paesi africani in cuiè
stato instaurato questo traffico ci sa-
rebbero la Nigeria, il Marocco e il Su-
dafrica. Tre nomi forse non pronun-
ciati a caso, visto che le nazionali so-
noimpegnatealMondiale.

Purcon il rispetto che si deve auna
fonte autorevole è lecito avanzare
qualche dubbio sull’effettiva entità
diquestotrafficodischiavi-bambini.
Non viene indicato, in modo detta-
gliato, alcun paese “estero” dove sa-
rebbe impiantato un centro sportivo
di smistamento o anche di semplice
allenamento. In secondo luogo un

traffico del genere è comunque più
complicato da gestire rispetto alla
compravenditadi ragazze il cuidesti-
no,afrontedimirabilipromesse,siri-
velaquellotristedeivialidellaprosti-
tuzione. Ed è difficile prevedere un
destinodi successianzichèdimiseria
per questi giovanissimi strappati a
suon di denaro alle famiglie. Troppa
attenzionec’èattornoal calcio.Lavi-
gilanza da parte delle società, in larga
parte gestite da imprenditori a capo
di multinazionali, è molta alta per
evitare truffe o anche solo scandali
chegetterebberonel fangol’immagi-
ne non solo della squadra di calcio
ma anche dei prodotti commerciali
dilargoconsumi.

Francesco Dradi
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Sfuma il +2,5% nel ’98. Risale (poco) l’inflazione

L’economia frena
Pil sotto le previsioni
Agnelli: troppi utili sono diseducativi

Oggi la prova del fuoco per il governo. Cossiga: decideremo dopo il discorso del premier. Il no della Lega

Nato, un voto al buio
Il Polo: diremo sì se Prodi annuncia le dimissioni

Tra verifica
e crisi

ROMA. Frena l’economia italiana:
secondo l’Istat, nel primo trime-
stre del 1998 il Pil è diminuito del-
lo 0,1% rispetto all’ultimo trime-
stredel1997. Subaseannua, la cre-
scita del Pil resta discreta, ma ora
per centrare l’obiettivo del gover-
no (+2,5%) serve una ripresa dav-
vero sostenuta nel resto del ’98.
Stazionari i consumi, l’export èpe-

nalizzato dalla crisi asiatica, ma re-
sta buono il ritmo degli investi-
menti (+4,7%). E nelle prime città
campione, l’inflazione è in lieve
aumento a giugno, dall’1,7%
all’1,8%, ma i prezzi restano fred-
di. Gianni Agnelli: «Troppi utili
sonodiseducativi».
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L’INTERVISTA ROMA. Oggi è la prova del fuoco
per il governo. Dopo quattro gior-
ni di polemiche durissime fra
maggioranza, Rifondazione e Po-
lo, sul voto per l’allargamento del-
la Nato, oggi è il giorno della veri-
tà. La decisione del Polo, presa do-
po il vertice di ieri sera, è di votare
sì solo se Prodi annuncerà «in ma-
niera precisa il suo impegno a dare
le dimissioni e ad aprire la crisi in
modo formale con tutto ciò che
questo comporta». Durante il di-
battito di ieri alla Camera, Umber-
to Ranieri, responsabile esteri dei
Ds ha dichiarato che il voto del
centro-destra sulla Nato «è un vo-
to decisivo e non può non essere
esplicitamente dichiarato». Cossi-
ga ha lasciato capire che ogni deci-
sione di voto sarà subordinata al
discorso del presidente del Consi-
glio. Dopo l’incontro notturno
con il Cavaliere è stato esplicito:
«Prodi - ha detto - è senza maggio-
ranza».
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ELLEKAPPA-
Burlando:
«Non c’è un partito
dei ministri ds»

PASQUALE CASCELLA

M OLTO DIPENDE da Ro-
mano Prodi, da quel che
oggi dirà nell’auladi Mon-

tecitorio.Masipuògiàscommette-
rechenonsarà l’appelloalvotopiù
largo sul disegnodi leggedi ratifica
del trattatoper l’allargamento del-
la Nato ad attrarre l’interesse del-
l’opposizione. Quell’adesione è
inevitabile per chiunque si ritenga
o ambisca alla legittimazione«oc-
cidentale».Talmente scontatache
ieri l’avvio della discussione gene-
rale ha suscitato l’attenzione di
nonpiùdi trentadeputati, compre-
si il ministro, il sottosegretario, il
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Tre domande al sindacato
NICOLA ROSSI
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L’ ECONOMIA italiana si
muove, certamente. Ma
ancora non corre. Con

tutte le cautele del caso, questo
sembrerebbe emergere dalle va-
lutazioni dell’Istituto nazionale di
statistica relative al primo trime-
stre 1998. Il prodotto interno
lordo sarebbe infatti rimasto so-
stanzialmente inalterato rispetto
all’ultimo scorcio del 1997. In
termini tendenziali, il tasso di
crescita del prodotto sarebbe
pari al 2,5 per cento: un valore
tutt’altro che disprezzabile ma
significativamente più ridotto di
quello registrato in Germania
(3,8 per cento), in Francia (3,4
per cento) ed anche nel Regno
Unito (2,9 per cento). E mante-
nere quel tasso di crescita nei
mesi a venire non solo non sarà
scontato, ma sarà molto difficile.

Nel corso della settimana sa-
premo se, ed in che misura, que-
sta crescita ancora contenuta si è
associata a movimenti del tasso
di disoccupazione. Per il mo-
mento, dato che dalla program-
mazione negoziata e dalle inizia-
tive sull’emersione non sarebbe
giusto attendersi incrementi oc-
cupazionali molto rilevanti nel
brevissimo periodo e dato che le
prospettive della crisi asiatica
potrebbero ridimensionare la
crescita europea ben oltre i po-
chi decimi di punto percentuale
già contabilizzati, sembra saggio
domandarsi però se si debba
contare solo ed esclusivamente
sulla crescita per alleviare la si-
tuazione occupazionale. È que-
sta la semplice osservazione che
impone di ascoltare chi oggi ri-
chiede interventi di carattere ge-
nerale ed automatico (e possibil-
mente capaci di non comprime-
re i salari netti e quindi la do-
manda). È questa la semplice os-
servazione che, al di là del nu-
mero dei partecipanti, rende co-
genti le richieste (in tema di si-

curezza, per esempio, o di
infrastrutture) che provengono
da manifestazioni sindacali co-
me quella del 20 giugno scorso.

Ma, se si tratta di tornare a di-
scutere sui nodi di carattere
strutturale che potrebbero frena-
re l’evoluzione dell’economia
italiana, nessuno può chiamarsi
fuori. Certamente, non il gover-
no e non i partiti che compon-
gono la maggioranza parlamen-
tare. Ma nemmeno le parti so-
ciali, in generale, ed i sindacati,
in particolare.

Gli esempi non mancano. Che
sul lavoro italiano (tanto quello
centro-settentrionale quanto
quello meridionale, ormai) pesi
un onere contributivo particolar-
mente rilevante è noto a tutti.
Senza intaccare i diritti di chi è
già in pensione o è già occupato
è possibile, con l’aiuto del sinda-
cato, tornare a riflettere sulla
configurazione del nostro siste-
ma previdenziale per alleggerire
l’onere contributivo gravante sui
nuovi assunti e per dare loro un
trattamento previdenziale unifi-
cato (siano essi dipendenti, pa-
rasubordinati o altro)? Una pro-
posta in questo senso era com-
parsa su queste stesse colonne
pochi giorni or sono. Se vi sono
altre proposte, ben vengano.

Secondo esempio. Le prossi-
me settimane ed i prossimi mesi
saranno decisivi per l’avvenire
della riforma della pubblica am-
ministrazione. Il ministro della
Funzione pubblica non ha man-
cato di sottolineare gli ostacoli
che la riforma incontra dentro il
Parlamento e nell’Amministra-
zione. È lecito pensare che su
questa questione il sindacato si
schiererà, senza esitazione, sul
versante riformatore?
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Due camorristi ergastolani fuggono attraverso un tunnel scavato dai complici fin dentro la gabbia

Evasi dall’aula bunker
Vigna: peggio di Gelli. Napolitano e Flick: chi ha sbagliato pagherà

IL VIAGGIO IN CINA

Clinton a Pechino
per vendere

il sogno americano
LINA TAMBURRINO

Un altro scacco
alla normalità

NAPOLI. Due esponenti di spicco
del clan camorristico Alfieri, Giu-
seppe Autorino e Ferdinando Ce-
sarano sono evasi dall’aula bunker
di Salerno, «scivolando» dalla gab-
bia, sotto gli occhi degli agenti e
dei giudici del tribunale, in un cu-
nicolo, scavato secondo i primi ac-
certamenti da diverso tempo, col-
legato con uno svincolo della tan-
genziale. Nel tentativo di bloccare
la fuga alcuni agenti hanno esplo-
so alcuni colpi di pistola. All’im-
boccatura della galleria scavata
sotto la gabbia è stato trovato un
ordigno, chegliartificieri sonoriu-
sciti a disinnescare in tarda serata.
Sulla tangenziale, Autorino e Ce-
sarano hanno bloccato un’auto e
costretto il conducende a conse-
gnare loro la vettura. Un fatto
«gravissimo e inaudito», dichiara-
no i ministri Napolitano e Flick,
che annunciano «sanzioni nei
confronti di chi aveva la responsa-
bilitàdellasicurezzadell’aula».
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Velocissimi
G EORGE BUSH tornò a Pe-

chino nel febbraio dell’89
per ripercorrere in biciclet-

ta le viuzze che circondano la
Città Proibita e la piazza Tia-
nanmen. Non ebbe per niente
sentore di quanto sarebbe succes-
so solo di lì a qualche settimana.
Dopodomani Bill Clinton smal-
tirà il jet-lag facendo la prima
tappa della sua visita ufficiale in
Cina a Xian, lo scrigno prezioso
dei più sensazionali tesori ar-
cheologici, dai guerrieri di terra-
cotta alle più antiche iscrizioni
buddiste. Solo il 26 sera il presi-
dente americano arriverà a Pe-
chino e il 27 sarà in piazza Tia-
nanmen per il saluto ufficiale
che accoglie tutti i capi di Stato.
Non ci sarà nessuna visita priva-
ta alla piazza, nessuna preghiera
«alla Scalfaro», nessun incontro
con i dissidenti. Probabilmente
resterà deluso quel dissidente che
a un giornale americano ha det-
to: «Ci aspettiamo che Clinton
vada in Tiananmen e dica “sono
anche io un pechinese” per darci
quella solidarietà che Kennedy
dimostrò ai tedeschi quando da-
vanti al muro di Berlino disse
”sono anche io un tedesco”».
Kennedy parlava in piena guerra
fredda. Oggi invece il viaggio di
Clinton viene fatto proprio per si-
stemare l’eredità asiatica di quel-
la guerra fredda.

George Segal, studioso inglese
di problemi asiatici, sull’«Inter-
national Herald Tribune» di ieri
ha accusato gli Stati Uniti di so-
pravvalutare la Cina: non ha
tutti i torti. È vero che Pechino
non ha finora svalutato lo yuan
anche perché non ne ha avuto
ancora bisogno; è vero che la di-
mensione della sua economia
non è tale da renderla già oggi
una candidata a far parte del
G7; è vero che la sua partecipa-
zione ai movimenti finanziari
internazionali- compresi i prestiti
e gli investimenti all’estero- sono
irrisori rispetto a quelli del Giap-
pone. Ed è vero che le difficoltà
della economia sono ancora tan-
te e innegabili: il risanamento
delle imprese pubbliche che non
decolla, gli squilibri tra le varie
parti del paese, un eccessivo ga-
rantismo di stampo «statalista».
Ma è altrettanto vero che nella
definizione di nuovi equilibri in
Asia la Cina non può essere
ignorata alla stregua di una «va-
riabile indipendente».
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GIANCARLO BOSETTI L A CAMPAGNA pubblicitaria dell’ultima generazione di telefoni
cellulari si fonda, tra gli altri, su questo concetto: digitare un
numero è una perdita di tempo, che rende obsoleti gli attuali

telefonini. Ho cronometrato: per digitare un numero, prefisso com-
preso, si impiegano tre secondi. È una perdita di tempo? Se sì allora
lo è anche la ricerca dell’interruttore della luce o l’introduzione della
chiave nel cruscotto di una macchina. Tutte operazioni che potrem-
mo sperare, naturalmente in tempi brevissimi (altrimenti perdiamo
tempo), di sostituire con impulsi cerebrali. Resterebbe irrisolto, pe-
rò, un altro problema, sempre di tempo: se apparati velocissimi,
raffinatissimi, comodissimi vengono poi impiegati da utenti che,
mettiamo, impiegano un quarto d’ora per dire «buongiorno», è
conveniente spendere denaro (e tempo) per acquistare telefoni che
fanno risparmiare i tre secondi della digitazione, ma ci lasciano poi
in balia della nostra rudimentale maniera di comunicare? Se il com-
puter sul quale sto scrivendo può contenere, mettiamo, cento ro-
manzi, e io ho il tempo e il talento, appena, per scrivere una novel-
letta e due o tre lettere agli amici, sono io che sono inadeguato e
tardo o è la tecnologia che cerca di fottermi vuotandomi le tasche
in cambio di una potenza e di una velocità delle quali non ho la
possibilità, né l’intenzione, di servirmi?

«S ONO PERICOLOSI, han-
no lacaratteristicadi esse-
re insieme dei capi in-

fluenti della camorra ed anche dei
killer». Parole di Pierluigi Vigna,
ieri sera in tv, dedicate a Ferdinan-
do Cesarano e Giuseppe Autorino,
scappatidall’aulabunker (si faper
dire) dove era in corsounmegapro-
cesso a 44 presunti malavitosi, si-
tuazione che per solito lascia im-
maginare misure straordinarie di
sicurezza.Sonofuggiti,pare,attra-
verso un cunicolo, scavato fin den-
trolagabbiadegli imputati.Imini-
stri Napolitano e Flick, in diretta

SEGUE A PAGINA 7

Ritrovata nel bosco dal cane Akuna Matata a un chilometro da casa

Lieto fine con giallo per Lisann
Un mistero come abbia potuto superare due notti da sola. Un rapimento interrotto?

Oggi alle 16 Italia-Austria, obbligatorio vincere per evitare il Brasile

La Germania era pronta a lasciare
Allarme hooligans, i tedeschi dopo gli incidenti offrono il ritiro, la Fifa dice no.

DALL’INVIATO

CAMERINO. Per due giorni sola
nel bosco. È durato 48 ore l’incubo
della piccola Lisann, la bimba di
20 mesi scomparsa a Teggiole di
Camerino, e dei suoi genitori. A ri-
trovarla in una scarpata erbosa,
poco distante dalla sua abitazione,
è stato un labrador che improvvi-
samente si è messo ad abbaiare ri-
chiamando l’attenzione di un
agente del corpo forestale. E dopo
pochi minuti la piccola ha potuto
riabbracciare la mamma Esther
Heine. La piccola, a parte qualche
graffio, sembra inbuonecondizio-
ni. «Io non ci credevo più che ce
l’avremmo fatta», ha detto ilpadre
della bimba, Vincenzo Larocchia.
Ma il ritrovamento occasionale
non convince del tutto gli inqui-
renti e c’è chi ipotizzaun rapimen-
toconcluso inanticipo.

GUAGNELI
A PAGINA 12

PARIGI. Si sa il nome di chi
avrebbe colpito il gendarme fran-
cese, è uno skinhead di Hanno-
ver, Markus Warnecke, ma que-
sto non placa le polemiche e non
soltanto perché il milite «non è
operabile» e resta in bilico tra la
vita e la morte. La vicenda in Ger-
mania è vissuta come un trauma,
l’incubo dei nazisti che si riorga-
nizzano e il presidente della Fe-
dercalcio tedesco ha ipotizzato
persino il ritiro della squadra
campione d’Europa dal torneo
incassando però l’immediato
«no» di Sepp Blatter, presidente
della Fifa, e di Michel Platini,
deus ex machina di Francia ‘98.
Tranquilli gli inglesi ieri impe-
gnati a Tolosa nel match con la
Romania: gli hooligans in una
città blindata e con le saracine-
sche abbassate sono rimasti «fuo-
rigioco».

BERNABEI CRESPI
ALLE PAGINE 18 e 19 Un tifoso inglese durante la partita con la Romania L.Bruno/Ap
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In «Tuttestelle» l’autore mescola la nostra storia con le esperienze personali e la finzione romanzesca

Dalla tv alla crudeltà
Ecco l’Italia secondo Picca

Nel 1898 nasceva lo scrittore tedesco

Anni di silenzio
Ora la Germania
ricorda Remarque

Aurelio Picca prova a raccon-
tare la storia degli altri narran-
do la propria, attraverso quat-
tro decenni, dagli anni sessanta
in avanti, gli anni in cui «la te-
levisione era grande come un
armadio» e la facevano funzio-
nare le valvole. Nel «prologo o
favola» di Tuttestelle (Rizzoli,
pagine 230, lire 24.000), Picca
s’abbandona alla rievocazione
delle origini, quando ancora tra
il «mito» televisivo del nostro
dopoguerra, la lanterna magica
che comunica con l’universo
mondo, e lo spettatore/consu-
matore esisteva la distanza det-
tata dal rispetto, dalla meravi-
glia ingenua, dalla incredulità
della scoperta e dalla iniziazio-
ne infantili. La televisione gia-
ceva nella stanza più importan-
te della casa, il resto dell’arreda-
mento le si raccoglieva attorno
devotamente. Persino il cristal-
lo del tavolo al centro della sala
sembrava essere lì per riflettere
l’immagine del televisore che

ancora nessuno si
sognava di chiama-
re tv, semplicemen-
te. Spesso il televi-
sore dalla grande e
profonda cassa di
legno scuro e luci-
dissimo, veniva ri-
coperto di un pan-
no verde, come
quello del biliardo,
perché la polvere
non lo invadesse,
non iscurisse lo
schermo, non si in-
filtrasse tra le valvo-
le, che erano sem-
pre motivo di gran-
de apprensione. Ca-
pitava che l’audio
non fosse buono o l’immagine
cominciasse a ballare: era sem-
pre colpa di una valvola e allora
si doveva chiamare il tecnico,
che interveniva solo dopo qual-
che cortese sollecito e comin-
ciava levando il pannello poste-
riore, illuminando l’antro oscu-
ro fonte del miracolo di quelle
figure che si muovevano e di
quelli voci che giungevano da

ogni luogo.
La nostalgia: si

può dire di un tem-
po in cui eravamo
migliori. La sovrap-
posizione tra la bio-
grafia personale e la
cronaca lascia so-
gnare anche una
storia diversa, quella
che Alfredo, prota-
gonista e io narran-
te, inizia a vivere in-
seguendo il televiso-
re, che era ancora
un bene raro a di-
sposizione di pochi,

alcuni dei quali però generosi e
pronti a condividerne l’uso con
i vicini meno fortunati. La sca-
tola nera che incominciava a
governare le nostre esistenze
era ancora un ordigno che divi-
deva secondo il censo. Passan-
do il tempo, sempre più di fre-
quente le grandi vicende pub-
bliche s’affacciano sullo scher-
mo e sempre di più invadono la

vita, cancellando i personaggi
di un teatro di paese che si eser-
cita attorno a pochi luoghi: una
strada, un cortile, un bar, il bi-
liardo. La divisione è la regola:
tra il campione di stecca e il suo
eterno rivale, tra i sostenitori di
Mazzinghi e i tifosi di Benvenu-
ti, tra i rossi e i neri... La divi-
sione si inasprirà.

Nel racconto di Picca entrano
il campionato di calcio e lo scu-
detto della Lazio, ma anche i
morti di terrorismo, i terroristi,
gli attentatori, i ladri, i drogati
e gli spacciatori. Il piccolo pro-
tagonista degli anni Sessanta
cresce, orfano in una grande ca-
sa solitaria e in rovina, speri-
menta la propria educazione
sentimentale, partecipa dei
grandi riti della politica e dello
sport. Soprattutto impara a co-
noscere di frequente, sempre
più di frequente, la morte:
quella di persone lontane, ma
famose, quella del nonno e de-
gli amici, gli eroi insignificanti

di una stagione fi-
nita, i giocatori di
biliardo, i motoci-
clisti che amano il
vento, gli automo-
bilisti...

Le ultime pagine
di Tuttestelle sono
dedicate proprio ai
morti del Novecen-
to, in una specie di
sommario delle ce-
lebrità dopo quello
privato degli ex
compagni e degli ex
amici. Tre miliardi
di individui stanno

seguendo la cerimonia funebre
per Lady Diana, davanti alla te-
levisione che una volta era la
vita, ora pare la morte, anzi il
suo sepolcro. Aurelio Picca s’è
provato a mettere insieme la
propria esperienza personale,
l’invenzione romanzesca, alcu-
ni fatti di un quarantennio, in
alcuni casi con caparbia preci-
sione. Ha passioni sportive il

nostro protagonista, non solo
Mazzinghi e Benvenuti, ma an-
che Carlos Monzon e la Lazio
dello scudetto, di Wilson, Od-
di, Garlaschelli, Chinaglia e del
povero Re Cecconi, che per
scherzo aveva finto una rapina
a un amico gioielliere che tene-
va sempre nel cassetto una pi-
stola carica. Ama la musica e in
particolare Lucio Battisti, che
canta la colonna sonora di que-
sto film sospeso luci e orizzonti
diversi.

Alfredo ricorda - e siamo all’i-
nizio degli anni novanta e alle
ultime pagine del romanzo - la
guerra del Golfo e i bombarda-
menti chirurgici e non si capi-
sce se sia per un vincolo di cro-
naca o per rappresentare il pro-
prio deserto, tornando alla casa
del padre, abbandonata e pol-
verosa. Probabilmente a Alfre-
do interessa un altro gradino:
quello tra se stessi e la grande
storia degli eventi e che riguar-
da il sentimento o i sentimenti

dominanti. Il paese
di Alfredo è diventa-
to il grande paese
che s’è corrotto, in-
cattivito, involgari-
to, ingrigito dal pen-
siero di una morte
senza riscatti, senza
ideali, quasi una re-
sa alla catastrofe vi-
cina. Forse era me-
glio il paese di pri-
ma: «Noi eravamo
piccoli. Non anda-
vamo ancora a scuo-
la. Né immaginava-
mo di diventare de-
gli uomini crudeli».
Aurelio Picca riscri-
ve la propria storia

mettendo a frutto la virtù della
sofferenza e il dono di una
scrittura sobria, densa anche
quando può apparire semplice-
mente descrittiva. Il risultato
sarà imperfetto, non illude ma
non inganna e non scorre via
come l’acqua su un sasso liscio.

Oreste Pivetta
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UncentrostudinellacittàdiOsna-
brück, in Westfalia, e la Germania
ha riparato uno dei tanti torti verso
il proprio passato. È quello che ave-
va nei confronti di Erich Maria Re-
marque, l’autore di «All’ovest nien-
te di nuovo», il romanzo tedesco
più tradotto nel mondo (viene letto
in58lingue:sololaBibbiacontapiù
versioni).

Remarque, che era nato il 22 giu-
gno 1898 proprio a Osnabrück ed è
morto nel 1970 a Locarno dopo
quarant’anni di esilio trascorsi qua-
si interamente lontano dalla patria
ingrata, fino alla ricorrenza di ieri
non aveva goduto di una grande
considerazione nelpaese cheprima
loavevacostrettoafuggirseneepoi,
finito l’incubo del nazismo, avreb-
be avuto tutti i motivi per onorarlo.
Con lui era accaduto come con la
sua cara amica Marlene Dietrich e
tanti altri esiliati del dodicennio hi-
tleriano: una parte dell’opinione
pubblica, un qualche recesso dell’a-
nima collettiva tedesca,nonhamai
perdonato loro del tutto non tanto
il fatto di essere fuggiti, quanto
quello di non esser tornati, di aver
guardatoallaGermaniadalontano,
mentre l’ostilità per la dittatura che
aveva stravolto la cultura della qua-
le anch’essi si erano fatti espressio-
nesi mutava, pianpiano, in indiffe-
renza. Magari, chissà, una indiffe-
renzasoloostentata,sullasuperficie
di lacerazioni profonde e accurata-
mente nascoste. LaDietrich,avvici-
nandosi lamorte,dissedivoleresse-
re sepolta a Berlino, nel quartiere di
Schöneberg in cui era nata, e qual-
cuno andò a sputare nella fossa che
erastatascavataperaccoglierelasua
bara (forse lo stesso che negli ultimi
anni le inviava, a Parigi, lettere che
cominciavanocosì:«Tu,puttanate-
desca...»).Remarqueriposainunci-
mitero svizzero e l’unica memoria
concreta che il suo paese avrà di lui
sonoimanoscritti, le lettereelefoto
che la fondazione di Osnabrück ha
raccolto tra la Germania, la Svizzera
egliStatiUniti.

La notorietà al giovane reduce
dellaprimaguerramondialecheera
diventato scrittore proprio per rac-
contare gli orrori della Grande Car-
neficina arrivò, tutta insieme, nel
1929. Fino ad allora Remarque ave-
va lavorato come giornalista, dedi-
cando alla scrittura del romanzo
tutti imomenti liberi.Per laGerma-
nia, affogata nelle inquietudini del-
la grande inflazione di pochi anni
prima e della crisi economica, fu un
colpo di fulmine. Il romanzo ebbe
un successo clamoroso e già l’anno
dopo venne trasformato in un film,
diretto dall’americano Lewis Mile-
stone, che sarebbe diventato an-
ch’esso un prodotto di culto. Ma
con la fama arrivò l’ostilità aperta,
violentissima del movimento nazi-
sta che cominciava la sua marcia di
avvicinamento al potere. I nazisti
non perdonavano alloscrittore «di-
sfattista»lacriticadellaguerraeildi-
svelamento delle ipocrisie sull’eroi-
smo dei soldati mandati al macello.
Remarquedivenne,benpresto,uno
dei protagonisti negativi della mar-
tellante campagna contro la «pu-
gnalata alle spalle» con cui «comu-
nisti, anarchici e pacifisti» avrebbe-
ro colpito la grande Germania altri-
menti avviata, diceva l’estrema de-
stra,allavittorianellaguerra.

Alcune tra le prime, clamorose
imprese delle bande in camicia bru-
nafuronoproprioleirruzionineici-
nema in cui si proiettava «All’ovest
niente di nuovo». Remarque capì
prima di altri scrittori edi altri intel-
lettuali come si stavano mettendo
lecoseesi trasferì inSvizzeraepoiin
America, dove avrebbe sposato l’at-
trice Paulette Goddard e rinsaldato
la sua amicizia con Marlene Die-
trich. La notte fra il 9 e il 10 maggio
del ‘33, quando il suo libro bruciò
nel rogo voluto da Josef Goebbels
davantiall’universitàdiBerlino,Re-
marque era già al di là dell’Atlanti-
co. Nel ‘48 sarebbe tornato in Euro-
pa,manoninGermania.

Paolo Soldini

Anni ‘60: tutti davanti alla tv.

DAUNA
infanzia
«dominata»
dalla scatola
magicaedalle
suevalvolea
un’etàadulta
dove la tv
fagocita tutto

DAGLIANNI
Sessantaagli
anniNovanta, il
BelPaeseè
diventato
volgare,corrotto
e ingrigitodalla
perditadegli
ideali

Si chiude domani a Roma la rassegna «Visibilità zero»

Video, l’arte in un’«ombra»
Dall’America all’Inghilterra alla Svizzera: l’immagine elettronica nel mondo.

Domani, all’Istituto Svizzero di Ro-
ma, in via Ludovisi 48, si conclude
l’edizione 1998 del festival di video
d’autore dal titolo «Visibilità zero».
Curata da Valentina Valentini e
giunta al suo terzo anno, la rassegna
tende sempre di più a coinvolgere le
istituzioni straniere di cultura che
operano nella capitale: tutto gira in-
torno al problema del rapporto fra
tradizione(cinema,artivisive, televi-
sione)e le opere che utilizzano un di-
spositivoelettronico.

Dopo le giornate dedicate alla pro-
duzioneeaivideopresentatineifesti-
val tedeschi (GoetheInstitut), inglesi

e statunitensi (Accademiabritannica
e americana), domani sarà la volta
degli elvetici: alle 10 di mattina An-
dréItenspiegheràcome«Progettaree
organizzare un festival video» e la se-
ra, alle 20.30, mostrerà i lavori pre-
miatiallaVIISemaineinternationale
de vidéo Saint-Gervais di Ginevra, di
cui è direttore. Il pezzo forte della se-
ratasarannoperòicinquevideodella
36ennevideomakersvizzeraPipilotti
Rist, premiata all’ultima Biennale di
Venezia e ora in lizza per il Premio
Hugo Boss istituito dalla Fondazione
GuggenheimaNewYork.

Se guardiamo ai materiali attraver-

so i qualiprendonoformad’arte, idi-
pinti e i video hanno poco in comu-
ne. Ma dei punti di contatto esistono
sempre quando si parla d’immagine,
non importa se fermao inmovimen-
to: per trovarli si deve lasciare da par-
te il problema dell’alta e della bassa
definizioneeconcentrarsisullastrut-
tura e sui significati dell’immagine.
Nella cinquecentesca Madonna col
Bambino e santi di Lorenzo Lotto,
che si trova nella chiesa di San Bar-
tolomeo a Bergamo, l’ultimo santo
sulla destra (san Sebastiano) è toc-
cato da un’ombra che non gli ap-
partiene: è un’ombra (dipinta) che
proietta sulla tela il riflesso oscuro
di un personaggio (reale) che sta al
di fuori della pala d’altare.

In Remember me - un lavoro del
1996 di Michael Maziére che è sta-
to presentato da «Visibilità zero» -
la sequenza di immagini si apre
con il lento incedere della videoca-
mera all’interno di un cimitero, di
notte. Avviene che l’ombra dell’o-
peratore (il cui profilo della testa è
«geneticamente» mutato dall’in-
nesto della macchina da presa sul-
la faccia) scorre sulle lapidi alla ri-
cerca di una persona scomparsa.
Remember me è stato girato pochi
mesi dopo la morte del padre di
Maziére, ha detto lui stesso presen-
tando il lavoro.

È possibile allora che in questo
intenso e struggente video - opera
in cui la vita privata dell’artista si
trasforma in poesia nel momento
in cui diventa di pubblico domi-
nio - l’ombra proiettata sulle lapidi
non sia solo quella dell’autore
(delle riprese). E che non sia solo
l’allusione a uno spazio (quello
della realtà) che rimane sempre
contiguo, tenacemente appiccica-
to, al campo visivo dell’inquadra-
tura (quello della finzione). Ma
che sia la proiezione di qualcosa/
qualcuno che non c’è più: l’ombra
come forma - l’unica possibile - del
ricordo.

Carlo Alberto Bucci
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Secondo i dati Istat, nei primi tre mesi dell’anno il Pil è arretrato dello 0,1% rispetto al trimestre precedente. Sindacati preoccupati

Frena l’Azienda Italia
La crescita dell’economia inferiore alle previsioni

ROMA. Frena l’economia italiana:
secondo l’Istat, nel primo trimestre
del 1998 il Pil è diminuito dello 0,1%
rispetto all’ultimo trimestre del
1997.Veroèchesubaseannualacre-
scitadelPilsimantienesuundiscreto
+2,5%, e bisogna ricordare che nei
primi tre mesi del ‘98 c’è stata una
giornata lavorativa in meno, ma a
questo punto per centrare l’obiettivo
si crescita fissato dal governo per il
1998 al 2,5% serve che i prossimi tri-
mestri «camminino» con un passo
superioreal+1%.Ildatopiùnegativo
riguarda i consumi, chesonocresciu-
to soltanto dello 0,9% (+0,1% quelli
interni), e il saldo con l’estero: men-
tre le importazioni sono aumentate
dell’1,6% (+ 20,7% su base tenden-
ziale), le esportazioni hanno segnato
una flessione dell’1,6% (+ 12,6%).
Positivo, invece - ed è l’elemento che
fa più sperare - il ritmo degli investi-
mentifissilordi,aumentatidel4,7%.

«Se si dovessero rifare oggi i conti,
probabilmente ci si attesterebbe su
un’ipotesi di crescita per il 1998 in-
tornoal2,3%,enonpiùal2,5%come
era stato ipotizzato inizialmente».
Parola del sottosegretario al Tesoro
Piero Giarda, intervistato dal «Gr1».
Per Giarda, «erano dati previsti, visto
l’andamento della produzione indu-
striale, ma certamente si poteva desi-
derarequalcosadimeglio; certamen-
te il secondo trimestre avrà un anda-
mento migliore di quello chehaavu-
to il primo». A sentire Giampaolo
Galli, direttore dell’ufficio studi di
Confindustria, nel resto del 1998 l’e-
conomia italiana riprenderàacresce-
re, con un incremento della produ-
zione che profitterà della ripresa del-
la domanda interna e della crescita
dell’export verso i paesi europei; tut-
tavia, sarà «difficile» raggiungere l’o-

biettivo del 2,5%, più probabile un
2,2-2,3%. Giugno e luglio saranno i
mesi decisivi, secondo Guidalberto
Guidi, consigliere per il Centro studi
Confindustria. E per il presidente
Giorgio Fossa, «la situazione non è
negativa, ma neanche così positiva
da farci raggiungere le previsioni del
Dpef»; quel che è abbastanza sicuroè
che la ripresa «non sarà sufficiente
perscalfire inmodoimportanteidati
delladisoccupazione».

Questa è la maggiore preoccupa-
zione di Cgil-Cisl-Uil. «La ripresa - af-
ferma il segretario confederale della
CgilWalterCerfeda-nonèabbastan-
za robusta e non può da sola realizza-
regliobiettividelgoverno.Losvilup-
po va stimolato, Prodi deve impe-
gnarsi inquestoconpoliticheattivea
partire dalla apertura dei cantieri e
dagli investimenti strutturali nel

Mezzogiorno». Il suo collega cislino
Natale Forlani dice che «la struttura
produttiva non è adeguata a produr-
re uno sviluppo stabile che trascini
l’occupazione», mentre il numero
due Uil Adriano Musi spiega che
«adesso ognuno deve fare la propria
parte perché la situazione non peg-
giori». E mentre il responsabile eco-
nomico di Forza Italia Antonio Mar-
zano afferma che «la battuta d’arre-
stoconfermalenostreriservedi fron-
te alle enunciazioni ottimistiche dei
ministri del governo Prodi», Per il re-
sponsabile lavoro dei Ds, Alfiero
Grandi, si trattadidatiche«nonvan-
no presi alla leggera: la situazione
non migliorerà da sola, ma ha biso-
gno di un’azione politica forte, a par-
tiredaquelladelgoverno».

Roberto Giovannini

COSTO DELLA VITA

Giugno caldo
per l’inflazione
Prezzi all’1,8%

ROMA. Inflazione in lieveaumen-
toa giugno all’1,8%dall’1,7% di
maggio.Ma la dinamica deiprezzi
resta fredda, conuna crescita
mensile limitata allo 0,1%. È que-
sta l’indicazione che viene dal pri-
mo gruppo delle città campione.
L’indicazione è in linea conle pre-
visioni degli istituti di ricercae
l’aumentomensile dello 0,1%
conferma che l’andamento dei
prezzi alconsumo resta sotto con-
trollo. Quello di giugno è l’incre-
mento minoreda tremesi aquesta
parte e, se si escludemarzo, quan-
do non ci furonorincari, è il mino-
re da gennaio. Il fatto che il tasso
annuo di inflazione risulti in cre-
scita all’1,8% èdovuto allosfavo-
revole ‘confrontostatistico‘ che il
meccanismo di calcolo impone
con giugnodell’anno scorso,
quando iprezzi non registrarono
variazioni. Una situazione che si
riproporrà anche a in luglio e ago-
sto, perché anche inquei mesi del
’97 l’incremento dei prezzi fu nul-
lo. L’inflazione ècomunque più
alta di unanno fa, quando era
all’1,4%. E il dato di oggi è partico-
larmente ‘solido’, perché il primo
gruppoè formato danove delle 11
città campione, con oltre il 60%
dell’indice nazionale Istat. Doma-
ni sarà la volta di Napoli ePaler-
mo, mentre il dato definitivo na-
zionale dell’inflazione agiugno
sarà reso noto dall’Istat il 7 luglio.
I rincari mensilimaggiori dei prez-
zi alconsumo sono stati registrati

aBologna, +0,4%, mentrea Peru-
gia i prezzi sono invece diminuiti
dello0,1% ea Bari sono rimasti
fermi. La città dove il carovita cor-
re dipiù è Venezia: in un annoè
cresciuto del2,6%.Quella dove i
prezzi corrono meno è Perugia,
più 0,8%.
Non vengono dai sindacatie dalle
associazioni di categoria partico-
lari segnali di preoccupazione. So-
loAdriano Musi della Uil afferma
che «l’inflazione va sempretenuta
sotto controllo perché unadisat-
tenzione suprezzi e tariffe potreb-
beavereripercussioni preoccu-
panti».Per Walter Cerfeda della
Cgil il leggero incrementodel co-
stodellavita non impedisce che ci
siano«tutte le condizioni tecniche
per ridurre prima dell’estate i tassi
d’interesse il che consentirebbe di
consolidare la ripresa e di ripren-
dere gli investimenti». «La bassa
inflazione non sarà una notizia
per i prossimi mesi e probabilmen-
te anche per i prossimi anni», è in-
vece il commento del segretario
confederale della Cisl, Natale For-
lani.Non sipreoccupa nemmeno
la Confesercenti perché «ilmargi-
ne di oscillazionesi attesta stabil-
mente sotto lasoglia del 2%». Ma-
afferma il presidente dell’organiz-
zazione, Marco Venturi - «come
confermano i dati odierni sui con-
ti economici trimestrali, il nodo
continua adessere costituito dallo
stentato andamento deiconsu-
mi».

L’INTERVISTA Fiducioso il consigliere economico di Prodi

«Non centreremo l’obiettivo
del 2,5%, ma niente drammi»
Tantazzi: la ripresa dei consumi ci aiuterà
ROMA. Non è particolarmente
preoccupato per i dati sul Pil Angelo
Tantazzi, presidente di Prometeia e
ascoltato consigliere di Romano Pro-
di.«Nonsonodaticosìnegativi-spie-
ga l’economista - a cominciare dalla
stasideiconsumirispettoaltrimestre
precedente. In larga parte, è l’effetto
del rallentamento del mercato del-
l’auto, sospinto dagli incentivi. L’an-
no scorso sono state vendute
700.000 auto in più, ed è evidente
che si apre un “buco” su quel fronte
dei consumi. Al contrario, è un otti-
mo segnale la forte crescita degli in-
vestimenti, se si guarda al futuro. Si
sta mettendo in moto la macchina
dell’economia. Un po‘ allarmante,
invece, è il calo delle esportazioni,
dove stiamo pagando un prezzo per

lacrisiasiatica».
E la caduta del Prodotto interno
lordo?Nonèundatonegativo?

«Attenzione: se guardiamo all’an-
damento della domanda interna tra
il primo trimestre del 1997 e i primi
tre mesi del ‘98, registriamo un +3,9,
che è un tasso di crescita altissimo. Il
divario con la crescita del Pil, che se-
condo il governo dovrebbe giungere
al 2,5%, in parte èdovuto al fatto che
nel 1997 abbiamo avuto consistenti
flussi di importazioni. Francia e Ger-
mania in questo momento segnano
una crescita del Pil maggiore rispetto
alla crescita della domanda interna,
grazie al flusso di esportazioni nette.
InItaliac’è lasituazioneopposta:cre-
sce inmodosignificativoforteilmer-
cato interno, ma in questo periodo

abbiamo avuto flussi netti di impor-
tazioni. Questo significa che il moto-
re dell’economia nazionale è in forte
ripresaeaccelerazione.Gradualmen-
te, a meno di ulterioripeggioramenti
dei flussidiexport legatialla situazio-
ne dell’Asia, la spinta della domanda
internasirifletteràanchesulPil».
Quali settori del paese sono più
penalizzati dalle conseguenze
dellacrisiasiatica?

«Beh,alcunicompartitipicamente
legati alle esportazioni: il tessile e i
consumidilussostannosubendodu-
ricolpi,elafrenatasiestendeancheai
beni di investimento. Cina, Giappo-
ne, Hong Kong, Singapore Corea e
Taiwaninterminidiesportazioniper
la nostra economia pesano quanto
quelle verso gli Stati Uniti. Il proble-

ma asiatico per l’Italia ha unadoppia
valenza negativa: da un lato sulle
esportazioni, perché esportiamome-
no merci, dall’altro sulle importazio-
ni, perché importiamo molto di più
beni a costo ridotto. Nei primi quat-
tromesile importazionidalquellare-
gione sono aumentate quasi del
35%».
E il Sud? È vero che si sta final-
mente cominciando a muovere
qualcosa?

«Le nostre valutazioni sono ferme
alle indagini pubblicate tre settima-
ne fa dalla Banca d’Italia e dalla Con-
findustria pugliese, che erano estre-
mamente positive per il Mezzogior-
nodalpuntodivistadeiflussidiinve-
stimentinetti».
Molti a questo punto dubitano

chesaràpossibile raggiungere l’o-
biettivo di crescita fissato dal go-
vernoal2,5%peril1998...

«Secondolenostreanalisi, forsesa-
rà difficile arrivare esattamente al
2,5%, ma una porticina per il mo-
mento la lascerei aperta... Comun-
que, più che il dato medio annuo,
quellochecontaè ilmodo incui la ri-
presa si diffonde nella seconda metà
dell’anno: se si muove davvero il
comparto dell’edilizia e delle opere
pubbliche, sia con gli agevolazioni
checongliappaltichesonostatimes-
si in moto, qualche ulteriore miglio-
ramento ci potrebbe essere. Ma se gli
appalti vanno a finire davanti al
Tar...»

R.Gi.

Secondo L’Eurispes è il Nord che drena più risorse pubbliche

«Sud assistito? Un pregiudizio»
Carico fiscale maggiore nel Mezzogiorno: 42,7% del Pil rispetto al 40,9 del Centro-Nord.

Non è tutto «oro nero» quello che luccica. Il petrolio in Val d’Agri,
benefico portatore di ricchezza ed occupazione in una delle
regioni più povere d’Italia, può in realtà rivelarsi un miraggio: a
parte i gravi problemi di impatto ambientale, le attività dell’Eni
eliminano infatti potenziali posti di lavoro più che crearne.
L’analisi è contenuta nel rapporto di Greenpeace «Il petrolio, un
via non sostenibile per lo sviluppo», curato da Antonio Lumicisi.
Mentre tra pochi giorni Governo e Regione dovrebbero firmare
un protocollo d’intesa che stabilisca gli impegni istituzionali per
l’area, le cifre del potenziale petrolifero della Basilicata sono
impressionanti: il 70% del territorio regionale è interessato dalle
attività di esplorazione e coltivazione di idrocarburi e venti
compagnie petrolifere hanno richiesto permessi di ricerca e/o
coltivazione nella regione. Le quattro concessioni della Val
d’Agri, dove opera l’Eni, indicano un giacimento di complessivi
622 milioni di barili di petrolio equivalente, che ne fanno il più
grande dell’Europa continentale e la cui valorizzazione, nel
periodo 1996-2002, porta ad una cifra di oltre 15.000 miliardi di
lire. In queste quattro concessioni è prevista la messa in
produzione di 55 pozzi. Il piano investimenti dell’Eni prevede
3207 miliardi (1200 già spesi) per i prossimi anni, con
un’occupazione diretta di circa 90 unità, di cui la metà già tecnici
Agip di provenienza extraregionale, ed indiretta di 1000; quindi
un posto di lavoro ogni 27 miliardi di investimenti
(comprendendo anche l’occupazione indiretta si creerebbe
invece 1 posto ogni 2 miliardi).

Greenpeace: «Petrolio lucano
Attenti può essere un danno»

Dalla Prima

Tre domande al sindacato
ROMA. Nord, quanto ci costi. Per
l’ordine e la sicurezza, per la difesa,
ma soprattutto per la sanità, l’assi-
stenzae laprevidenza.Acapovolgere
il luogocomunedelSudassistito,che
nonpagaletasse,echedivoralaspesa
pubblica, assegnando al Nord il pri-
mato di tale spesa, è uno studio del-
l’Eurispes sugli effetti delle politiche
di intervento a favore delle Regioni
meridionali, da cui emerge che, an-
chequantoacaricotributario,ilMez-
zogiorno ‘paga il dovuto’, e forse an-
che di più, visto che ha un reddito
pro-capiteparisoloaidue-terzidelre-
sto d’Italia. Per dare una valutazione
piùcorrettadellapressionetributaria
- afferma lo studio diffuso oggi - non
ci si deve fermare, infatti, alle impo-
ste dirette (maggiori del 2,2% nelle
regioniNord-occidentali)che,essen-
do progressive, finiscono per essere
più alte nelle regioni più ricche. Oc-
corre, invece, tenercontodell’effetti-
va natura economica del problema e
dell’incidenza reale del carico fiscale,
calcolando anche le imposte che si
nascondono nei prezzi: e, in questo

caso, tra imposte indirette e oneri so-
ciali, il contributo del Mezzogiorno
risulta pari al 42,7% del proprio Pil,
contro il 40,9% del Centro Nord
(41,3%lamediaitaliana).

Che dire poi della distribuzione
della spesa pubblica tra levarie regio-
ni?Normalmente -èscrittonellostu-
dio - a riprova dell’assistenzialismo
accordato al Sud dalla pubblica am-
ministrazione si cita la percentuale
sul Pil dei consumi collettivi (14,5%
al Nord, 24,6% al Sud). Ma anche in
questo caso - si sottolinea - si utilizza-
noinmodoerratoidatistatistici,per-
ché non si tiene conto del fatto che
nel meridione la proporzione è più
alta perché più basso è il denomina-
tore,valeadire ilprodottodel settore
privato (agricoltura, industria, servi-
zivendibili).Laconsiderazionedafa-
re a proposito della distribuzione dei
consumi collettivi, invece - afferma
Eurispes - èdialtro tipo, ecioèchel’e-
rogazione di molti servizi pubblici
nonpuòcheessere fornita inpropor-
zione alla popolazione, che è pari al
36,4% nel Mezzogiorno, e del 63,6%

nel centro-nord. E qui viene fuori la
sorpresa:valeadirechelaquotaparte
diconsumipubbliciassorbitadalSud
è alquanto inferiore al suo peso de-
mografico. Eurispes quindi cita alcu-
ni dati: per ogni 1.000 lire pro-capite
dispesapubblicadestinateairesiden-
ti delCentro-Nord, la quota del Sudè
statasoltantodi844lire.

Per quanto riguarda l’istruzione,
invece, il maggior valore pro-capite
fatto registrare al Sud dipende dalla
diversa struttura demografica, con
unmeridionedoveigiovanisonopiù
numerosi. E lo stesso motivo porta
poi alle differenze di rilievo e a scapi-
to del Mezzogiorno, che si registrano
per le spese destinate alla protezione
sociale, con scarti a favore del Nord
del13%perlasanità,del18%perl’as-
sistenza e del 32% per la previdenza.
Un ultimo gruppo di funzioni (abita-
zione, territorio, servizi economici e
collettivi) presenta poi anch’esso, al
pari degli altri comparti, un buono
scartoasfavoredelSud.

R.E.

È lecito pensare che da parte
sindacale non verranno frap-
posti ostacoli a quello che
appare come uno degli inter-
venti decisivi per il futuro del
Paese, anche se questo com-
portasse l’abbandono di
prassi ormai consolidate per i
dipendenti del settore pub-
blico? È lecito supporre che,
al contrario, sarà per primo il
sindacato di settore a denun-
ciare i tentativi di rinviare, ri-
tardare, depotenziare la rifor-
ma dentro e fuori i singoli mi-
nisteri?

Terzo esempio. Il disegno
di legge sull’elevamento del-
l’obbligo scolastico costitui-
sce uno dei più significativi,
recenti, atti di governo ed un
tassello importante di un am-
pio disegno riformatore. C’è
da sperare che il Parlamento
lo traduca in legge in tempi
brevi. Nel contempo, per una
interessante coincidenza, si

avvierà la trattativa sul rinno-
vo del contratto del persona-
le della scuola. Possiamo
aspettarci che il sindacato
della scuola si avvicini a quel-
la trattativa avendo già fatto
propri i valori dell’autono-
mia, della responsabilità, del
merito che informano l’inte-
ro progetto di riforma della
scuola? Possiamo aspettarci
che, in un comparto della
spesa pubblica in cui la spesa
per retribuzioni supera il 90
per cento della spesa com-
plessiva, il sindacato com-
prenda di avere un ruolo a dir
poco decisivo per l’avvenire
del sistema di istruzione e
formazione? Possiamo aspet-
tarci che il sindacato condivi-
da l’idea che la politica della
scuola debba esaltare il ruolo
dei docenti ma non ridursi a
politica del personale della
scuola?

[Nicola Rossi]
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Negli Stati Uniti cresce la polemica. Pronto un accordo di cooperazione triangolare tra Washington, Pechino e Tokyo?

La prima volta di Clinton in Cina
Subito gli affari, poi la Tiananmen
Giovedì comincia la storica visita. Nessun incontro con i dissidenti

Scorte d’acqua
minerale
per Bill e Hillary

Anche un re della
televisione tabloid nel circo
di funzionari, guardie del
corpo e reporter che
accompagnerà il presidente
Bill Clinton in Cina. La Nbc
ha provocato colpi
apoplettici nei suoi più
paludati giornalisti quando
si è saputo che tra le truppe
mobilitare dalla rete tv a
Pechino c’è anche Geraldo
Rivera. Il decibel delle
proteste è ulteriormente
salito quando si è appreso
che Rivera, dopo aver
costruito una fortuna
intervistando transessuali,
vergini e naziskin, ha fatto
richiesta per un «tete a tete»
televisivo con la Segretaria
di stato Madeleine Albright.
Rivera sarà uno della «carica
dei mille» che seguirà
Clinton in Cina: l’entourage
al traino del presidente in
Cina comprenderà infatti un
migliaio di persone. La Casa
Bianca riempirà con
«Clinton e i suoi cari»
quattro aerei passeggeri e
parecchi jet C-141 da
trasporto militare. Porterà
con sè 60 tonnellate di
attrezzature da
telecomunicazioni, almeno
dieci limousine corazzate e
una tale quantità di acqua
minerale imbottigliata che,
se il presidente e la First
Lady vorranno farsi il bagno
durante i giorni del
soggiorno, in teoria
potranno lavarsi senza
neanche aprire un
rubinetto.
«Le voci che si portano
dietro anche i mobili dalla
Casa Bianca sono false», ha
smentito Zhang Tianping,
direttore delle pubbliche
relazioni della Diaoyutai
State Guest House, la
residenza dove i Clinton
saranno ospiti a Pechino.
Viaggerà però con Clinton il
podio anti-proiettile,
meglio conosciuto come
«oca blu», e adorno del
sigillo presidenziale.

15 LUGLIO - Richard
Nixon toglie l'embargo
sul commercio durato
20 anni. Kissinger
compie una missione
segreta a Pechino

25 OTTOBRE - Pechino
ottiene un seggio alle
Nazione Unite

MARZO - Si aprono le
ambasciate

FEBBRAIO - Bush visita
la Cina

GIUGNO - Bush impone
sanzioni commerciali
dopo la Tiananmen

UN CORTEGGIAMENTO DURATO 27 ANNI

1994 MAGGIO - Clinton ridà alla Cina lo status
di Nazione più favorita

1996 MARZO - Due portaerei americane
nello stretto di Taiwan mentre a Taipei si
svolgono le elezioni presidenziali e
Pechino compie esercitazioni militari

NOVEMBRE - Il presidente Jiang Zemin a
Washington

1997

1997 GIUGNO - Clinton a Pechino

LUGLIO - Cina acquista lo status di
«nazione più favorita» per il commercio

1989

1984 GENNAIO E APRILE - Scambio di visite tra
Ronald Reagan e il primo ministro Zhao
Ziyang. Il presidente americano
acconsente ad aumentare gli
investimenti e a trasferire tecnologia
nucleare «pacifica«

MARZO - Gli Stati Uniti revocano il
              bando sui viaggi in Cina

1973

FEBBRAIO - Nixon visita la Cina. 
La «Dichiarazione di Shangai»
stabilisce i punti di accordo.

1972

GENNAIO - 
Si stabiliscono
«relazioni diplomatiche».
Deng Xiaoping visita
Washington

1979

MAGGIO - Aperti «uffici di collegamento»
nelle due capitali

1973

GENNAIO - La vedova di Mao Zedong
viene condannata a morte per
sovversione. La sentenza viene
rinviata, la donna si suiciderà
11 anni dopo

1981

DALLA PRIMA
Qualipossanoessereirischi losièvi-

sto nel 1996 quando alla vigilia delle
elezioni presidenziali Pechino ha or-
ganizzatomanovremilitarineltratto
di mare di fronte Taiwan, l’isola retta
daungovernoindipendenteechein-
vece la Cina continua a considerare
una provincia che prima o dopo do-
vrà tornare sotto la suagiurisdizione.
In quel marzo del1996 insoccorsodi
Taiwan arrivarono le navi america-
ne.Lasituazionenonprecipitòmafu
chiaro sia alla Cina sia agli Usa che la
reciproca esibizione di muscoli mili-
tarinonerastatounbluffechelecon-
seguenze potevano addirittura sfo-
ciare in una minaccia atomica. Fu
quello il momentopiù basso delle re-
lazionitraiduepaesi.

Dopo, la Cina ha scelto la strada
della «saggezza» e gli Stati Uniti han-
noconfermatoeresopiùstringenteil
loro accordo di cooperazione con il
Giappone. Se la Cina dunque vuole
avere più spazio in Asia, come farla
contare?Secondoalcunicommenta-
tori, Clinton pensa a una sorta di ac-
cordo di cooperazione triangolare
che leghiUsa,CinaeGiappone.Maè
una previsione molto prematura e
ancheilviaggiocheiniziagiovedìpo-
trebbe dire molto poco a questo pro-
posito. In fondo, si tratta solo di una
prima esplorazione dopo un silenzio
duratonoveanni.

Da questa visita a trarre i maggiori
vantaggi in termini di immagine sa-
ranno certamente i cinesi. Bill Clin-
ton non incontrerà i dissidenti, ma
avràcontatticonglistudenti (aBeida
terràunaconferenzaedopopranzerà
alla mensa universitaria) e a Shan-
ghai risponderà «in diretta» alle do-
mande degli ascoltatori di una tra-
smissione radiofinica. Avrà modo di
dire quello che vuole sulla democra-
zia e i diritti umani. E naturalmente
farà colpo sulla opinione pubblica
che riuscirà ad ascoltarlo. Renderà
più appetibile e più visibile «il sogno
americano»? Chi oggi guarda alle
principali città cinesi, oppure visita
Shenzhen, la prima «zona economi-
ca speciale»,vede stili di vitache non
hanno più niente in comune con il
passato: rapidissimi cambiamenti
nei comportamenti di ogni giorno,
nei costumi sessuali, nelle relazioni
familiari, tra genitori e figli. Nel giro
di una generazione è andato dilapi-
dato un patrimonio di consuetudini
vecchio di secoli, a unritmodel tutto
sconosciuto nel mondo occidentale.
Si dice allora: in Cina trionfa il mo-
dello di vita americano, con il mito
del successo, dei soldi, dell’indivi-
dualismoegoista.Èverosoloinparte,
l’»americanizzazione« dei costumi è
innanzituttoilfruttodella(famigera-
ta) globalizzazione, della pubblicità,
del carattere transnazionale della
produzione dei beni di consumo. In-
tacca meno la sostanza di quella che
con una certa pomposità si può defi-
nire«concezionedellavita». Ilnazio-
nalismocinese, il senso di sè dellaCi-
nadioggi,nonnevengonoappanna-
ti. Anzi vengono esaltati da una poli-

tica accorta del gruppo dirigente. I
cambiamenti al vertice del governo
sono stati avvertiti dalla opinione
pubblica come una conferma a pro-
seguire verso unosviluppoeconomi-
cocheaprasempremaggiorioccasio-
ni.Lasaldezzadinervidimostratadal
gruppo dirigente nel fronteggiare la
crisi finanziariaasiatica,senzacedere
alle fortissime spinte esterne a svalu-
tare loyuan,èstatavistacomelacon-
ferma del diritto cinese ad entrare a

pieno titolo nelle istituzioni che go-
vernano l’economia e la finanza
mondiali. «La Cina- ha scritto “Il
quotidiano delle riforme” - ha dimo-
strato che può entrare a far parte del
G7».

In realtà, l’errore vero che può
compiere l’Occidente non è quello,
come teme George Segal, di soprav-
valutare la Cina, quanto piuttosto
quello di sotttovalutarla. Pechino ha
delle rivendicazioni territoriali, a co-

minciare da quella su Taiwan, alle
quali non intende rinunciare. Pechi-
no ritienesianoormaimaturi i tempi
perilsuoingressoinunaseriediorga-
nismi internazionali dove però in-
tendesederenonconunruolodipas-
sivo spettatore, quanto piuttosto di
protagonista della riscrittura di rego-
le scritte in altre fasi della storia del
dopoguerra. Quello di Bill Clinton
sarà solo il primo assaggio di una Ci-
na molto determinata. Sarà interes-
sante vedere che cosa il presidente
americanoporteràconsè.

Lina Tamburrino

Il presidente su Newsweek
«Parlerò di diritti umani»
Il presidente Clinton ha promesso di parlare chiaro sui diritti
umani quando arriverà in Cina, e ribadire la condanna per il
massacro in piazza Tienanmen. In un articolo scritto per il
settimanale «Newsweek», pubblicato ieri, Clinton afferma che
chiederà alle autorità cinesi di «mettersi dalla parte giusta della
storia» sui diritti umani e le libertà religiose. «Nei miei incontri
con i leader cinesi - afferma l’articolo - spingerò per i diritti umani
con un obiettivo in mente: servire a qualcosa. Trattare
direttamente con i cinesi e parlare chiaro è il miglior modo di
ottenere risultati». Il consigliere di Clinton per la sicurezza
nazionale, Sandy Berger, ha assicurato che durante la visita non si
cercherà di minimizzare le «gravi divergenze con la Cina» e il
massacro del 1989 nella Tiananmen non sarà dimenticato. «Se il
presidente - ha affermato Berger - invece che in piazza
Tiananmen fosse rivevuto qualche isolato più in là, i fatti del
giugno ‘89 non cambierebbero. Quello che conta è il modo in cui
il presidente affronterà il ricordo di questi fatti». Albright ha
chiarito che Clinton non ha intenzione di offendere i cinesi.

La piazza Tiananmen a Pechino

Oggi la ripresa dei negoziati militari. Seul «pesca» un sottomarino

La Corea del Nord avverte gli Usa
«Via le sanzioni o torniamo al nucleare»
La Corea del Nord ha implicita-

mente minacciato di riprendere il
proprio programma nucleare se gli
Usa non revocheranno l’embargo
economicocontroPyongyangsulla
basedell’accordotra iduePaesi, sot-
toscrittonel1994.Unportavocedel
ministero degli esteri nord-coreano
ha sottolineato che Washington «è
obbligata a revocare le sanzioni in
base all’accordo». Se non lo farà, ha
aggiunto, «ciò ci incoraggerà inevi-
tabilmente a prendere la strada di
nostrascelta».

Con l’intesa di quattro anni fa il
Paese comunista si era impegnato a
chiudere i propri reattori nucleari a
grafite,chegliUsasospettavanopo-
tesseroessereutilizzatiper laprodu-
zione di armi, e a sostituirli con im-
pianti ad acqua leggera di tipo su-
dcoreano finanziati da un consor-
zio internazionale. «Se gli Usa insi-
stono nella loro irragionevole posi-
zionesullesanzioni -haaffermatoil
portavoce - la Repubblica democra-
ticadiCoreaneconcluderàchenon
hanno alcuna volontà di applicare

l’accordo».
Le dichiarazioni di Pyongyang

coincidono con la ripresa, prevista
per oggi,deinegoziati sullequestio-
ni militari tra Stati Uniti e Corea del
Nord, sospesi da sette anni. Gli in-
contri bilaterali, che hanno come
obiettivo la riduzione della tensio-
ne nella penisola coreana, si terran-
no nel villaggio di Panmunjom,
nella zona smilitarizzata tra le due
Coree. Le precedenti discussioni
militari si erano interrotte nel ‘91,
dopo che la delegazione nord-co-
reana aveva ricusato la commissio-
neincaricatadellasupervisionedel-
l’armistizio, con il pretesto che alla
suatestaerastatomessoungenerale
sud-coreano, in sostituzione di un
americano.

L’avviodelnegoziatosiaccompa-
gnaancheadunincidentetraledue
Coree.Ierilamarinasud-coreanaha
catturato un sottomarino di Pyon-
gyang, il cui periscopio era rimasto
intrappolatonelle retidiunpesche-
reccio. La nave e l’equipaggio sono
statirimorchiatisullacosta.

Proteste
nello Yemen
Sei morti

Sei persone, tra cui due
poliziotti, sono morte ieri
nello Yemen nel corso delle
violente proteste suscitate
dall’aumento del prezzo
del carburante e di generi
di prima necessità. Su
suggerimento delle
istituzioni finanziarie
internazionali il governo
aveva deciso un aumento
generalizzato dei prezzi
(fino al 40 per cento) finora
tenuti bassi per ragioni
«politiche». L’opposizione
ha chiesto al presidente Ali
Abdallah Saleh di ritirare i
provvedimenti.
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Si è conclusa felicemente la vicenda della bimba sparita sabato a Teggiole di Camerino

Lisann trovata da un cane
Era a un chilometro da casa
Il Pm non esclude che sia stato davvero un rapimento
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Immigrati
Quindicenne
muore bruciato
Un quindicenne immigrato
del Marocco, Guadi Rouaki, è
mortonell’incendiodiunap-
partamento di Mondragone
(Caserta). L’abitazione po-
trebbeaverepresofuocoinse-
guito all’incendio di una Re-
nault 9 proprio davanti alla
porta d’ingresso. La vettura
potrebbe essersi incendiata
per un guasto o essere stata
data alle fiamme nell’ambito
di contrasti tra extracomuni-
tari: al momento si esclude-
rebbe l’ipotesi di un episodio
d’intolleranza da parte degli
abitantidellazona.

Incendio
Distrutti uffici
della Fininvest
Un consistente incendio si è
sprigionato intorno alle
23.30diieriseraalsestopiano
di uno dei palazzi della Finin-
vest in Corso Europa a Colo-
gno Monzese, vicino agli stu-
di televisivi. Immediato l’in-
tervento di otto squadre dei
vigili del fuoco, che hanno
impiegato oltre mezz’ora per
domare le fiamme. Nono-
stante il tempestivointerven-
to, è andato distrutto parte
del settimo e ultimo piano, in
tutto circa 700 metri quadri,
di uno dei palazzi vicino agli
studi televisivi. Ancora sco-
nosciuta l’origine dell’incen-
dio. Fino a trada notte i vigili
hanno lavorato per rimuove-
re le macerie nei locali invasi
dal fumo. Poi hanno iniziato
le verifiche per capire la natu-
radell’incendioecontrollare-
lecondizionidellostabile.

Catania
Un miliardo
in eredità ai gatti
I ventuno gatti di un’inse-
gnante in pensione di Santa
Tecla,unafrazionediAcireale
a 15 chilometri da Catania,
non dovranno preoccuparsi
di mettere insieme il pranzo
conlacenaquandola loropa-
drona non ci sarà più, visto
che sono stati nominati eredi
di un patrimonio che am-
monta complessivamente,
tra beni mobili e immobili, a
un miliardo e 150 milioni di
lire. Il testamento olografo è
di Angela Marcellino, 64 an-
ni, insegnante di italiano in
pensione, che «nel pieno del-
le facoltà mentali», ha lascia-
tounapiùchecospicuaeredi-
tàai suoiamiciaquattrozam-
pe «perché le persone non mi
dicono nulla e finora mi han-
no riservato solo dispiaceri».
La pensa evidentemente in
modo opposto un’anonima
signora, anch’essa siciliana,
che ha deciso di devolvere
un’eredità, anch’essa di circa
un miliardo, a un’associazio-
nechepotràcosìrealizzareun
orfanotrofioinGuatemala.

DALL’INVIATO

CAMERINO. Si chiama Aakuna Ma-
tata, letteralmente «Senza pensie-
ri», è un labrador di due annie mez-
zo. Ieripomeriggioalle17,45hafiu-
tato la pista giusta e condotto la sua
guida Luca Amico, volontariocino-
filo del Soccorso Alpi-
no di Jesi, a ritrovare
dentro a un cespuglio
in mezzo alla bosca-
glia a meno di un chi-
lometro da casa la pic-
colaLisannLarocchia.
La bimba di 20 mesi
scomparsa sabato sera
dalla sua abitazione su
un cocuzzolo a Teg-
giole di Camerino alle
pendicideiSibillini.

Si chiude dunque
nel migliore dei modi
una storia tremenda e
per certi versi strana.
Conclusa col colpo di
scena del ritrovamento, quando or-
mai i fantasmi del tragedia iniziava-
no a calare assieme al sole sul picco-
lo paese di poche case e sulle centi-
naia di soccorrori impegnati nelle
ricercedasabatonotte.

I particolari del ritrovamento
stanno chiusi nel racconto di Luca
Amico, 33 anni, di Numana, geolo-
goe volontario del Soccorsoalpino.
Lasuavoceancorarot-
ta dall’emozione.
«Erano da poco passa-
te le17,30,eravamoin
linea d’aria a sette-ot-
tocentometridallaca-
sa dei Larocchia quan-
do su un sentierosono
comparse prima due
scarpine poi la cami-
ciola della bimba. Ov-
vio che a quel punto la
speranza di arrivare a
Lisann e trovarla salva
diventava improvvi-
samente concreta. Il
resto l’ha fatto Haku-
na. Ha iniziato a fiuta-
recomeunforsennato
e in pochi minuti è ar-
rivatoall’obiettivo:un
cespuglio difficile da
praticare. S’è intrufo-
lato e come per mira-
colo ha individuato il
volto impaurito e tre-
mante della bimba. Se
ne stava rannicchiata
e silenziosa. Terroriz-
zata.Pienadipiccolili-
vidi e ferite provocate
dagli arbusti. Il cane
ha inziato a leccarla e
la piccola come d’in-
canto ha ritrovato un
attimoditranquillitàe
ha iniziato a giocare.
L’ho presa in braccio.
E m’è venuta una gran voglia di ur-
lare tutta lamiagioia.Prestomesco-
lata alla commozione. Con l’arrivo
dei colleghi l’entusiasmo s’è tramu-
tatoinurla».Urlachedevonoessere
arrivate fino a casa Larocchia facen-

do scattare i genitori verso il bosco.
Col volontario del Soccorso alpino
c’eraancheSilvanoBasilico,Sovrin-
tendente della polizia stradale.
«Avevamo battuto altre due o tre
volte quella zona, ma senza risulta-
ti. L’ultimo tentativo è stato fortu-
nato. Abbiamo percorso insalita di-

versi chilometri e bat-
tuto palmo a palmo i
sentieri che dalla casa
dei Larocchia portano
in alto. Attraverso per-
corsi anche impervi. E
macchie molto folte».
La bimba, avvolta in
una coperta, è stata
portata a braccia verso
la casa dei genitori e la
lunga colonna di soc-
corritori s’è presentata
davanti all’abitazione
alle 18,30. Dove pian
piano sono arrivati tut-
ti i rappresentantidella
forze dell’ordine e il

magistrato Cristina Polenzani: su-
bito dopo l’equipe dimedici e infer-
mieri per le prime visite. «La bimba
è solo sotto choc - questo il loro
commento - deve solo riposare e di-
menticare tutto in fretta». Non è
stata ricoverata in ospedale. Il pe-
diatra di famiglia ha preferito tran-
quillizzarla fra le braccia dei genito-
ri. Ovviamente felici e commossi e

subitoprontiarigraziaretuttelefor-
ze dell’ordine impegnate nelle ri-
cerche: polizia, carabinieri, guardie
forestali, Guardia di Finanza, vigili
delfuocoeSoccorsoalpino.Ealle21
ieri sera come per incanto sulla col-
linadellapauraètornatalaserenità.
Soprattutto in casaLarocchia.Mala
vicenda presta il fian-
co a diversi interroga-
tivi. Non a caso il ma-
gistrato e il capo della
Mobile Ulderico Salvo
fanno capire che sulla
vicenda si indagherà a
360 gradi. Anzitutto
non si comprende co-
me mai la bimba per
quasi due giorni si sia
aggirataapochecenti-
naia di metri da casa
senza piangere o la-
mentarsi. E come mai
le ricerce effettuate a
più riprese anche in
zone vicinissime al ri-
trovamento della piccina non ab-
biamo dato esititi positivi finda do-
menica. Altro interrogativo: possi-
bile che una bimba di meno di due
anni riesca a percorrere chilometri
inmezzoaunaboscagliafittissimae
supendiimoltoimpervisenzacade-
reesenzaferirsi?Eancora:dicheco-
sa si sarà cibata la bimba per due
giorni? Qualcuno parla di bacche e

piccoli frutti di bosco. Obiettiva-
mente difficile credere a questa ipo-
tesi. Così torna in ballo l’ipotesi di
un rapimento, chiusosi anzitempo,
evidentemente per qualche con-
trattempo. Se non proprio per il
pentimento dei rapitori. Genitori e
inquirentisonoermeticiinproposi-

to. Si limitano a osser-
vare che l’inchiesta se-
guirà tutte le piste. Co-
me dire: è verosimile
ogni ipotesi. Difficile
pensare a un contatto
fra presunti rapitori e
genitori di Lisann. Mai
dubbi restano. Intanto
Lisann è tornata nella
suacamerettainmezzo
ai giochi, al primo pia-
no dellacasetta che do-
mina la vallata. E da-
vantiacasac’èancorail
cane labrador. Scodin-
zola felice, fa festaatut-
ti. Ma a un certo punto

s’imbroncia e s’allontana. Forse
noncapisceperchécentinaiadima-
nicontinuanoadaccarezzarglilate-
sta e davanti a lui tanti occhi lucci-
cano. In fondo - penserà Hakuna
Matata - ho solo giocato per tre mi-
nuti con una bambina impaurita in
mezzoalbosco.

Walter Guagneli

Èunlabrador, si
chiamaAakuna
Matata.
«Quandola
piccola l’ha
visto,gliha
sorriso»,
racconta il
padrone

Gli inquirenti si
chiedonocome
Lisannabbia
potuto
percorrere
chilometri senza
ferirsi.Edicosa
si siacibataper2
giorni
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«È solo stanca, sta bene
Ora lasciatela riposare»
«I soccorritori non hanno sbagliato una mossa»

I GENITORI

DALL’INVIATO

CAMERINO. L’urlo di Esther Laroc-
chia fa rabbrividire. È un mix di rab-
bia e di liberazione. Fende l’aria già
fresca del tramonto sulla vallata ver-
dechedisegna inlontananza imonti
Sibillini.

Sonole17,55quandoisoccorritori
avvertono via radio la giovane don-
na.«AbbiamoritrovatoLisanne.Èvi-
va, sta bene». Esce di casa, urla qual-
cosa contro i giornalisti troppo assil-
lanti,poivola suquel sentierochesa-
bato aveva inghiottito la bimba. Più
avanti il marito, Vincenzo, corre co-
me un ossesso verso la figlia, distante
solopochecentinaiadimetri.

L’orasuccessivaèquelladelleemo-
zioni e delle lacrime per i genitori di
Lisanne che abbracciano frenatica-
mente la figlia, avvolta in una coper-
ta e portata in braccio in casa dai soc-
corritori.Èlafinediunincubo.

Finalmente alle 19,30, con la bim-
ba che riposa nella sua cameretta,
Vincenzo facapolinosull’usciodica-
sa. Il viso tirato ma disposto final-
mente al sorriso che scoppia alla pri-
ma risposta ai cronisti. «Qual è stata

la prima parola che ha pronunciato
Lisanne?»«Trinke-rispondeVincen-
zo -. Voleva bere. La mamma ha tra-
smesso un po’ della lingua della sua
terra d’origine, la Svizzera, alla bam-
bina. Che proprio al termine di due
giorni a dir poco drammatici ha sibi-
lato quella parola per comunicare ai
soccorritori la voglia di buttarsi fra le
lorobracciaedigustareunsorsod’ac-
qua». Adesso, passata la due giorni di
terrore, i coniugi Larocchia hanno

paroledolciper tutti.Ancheper icro-
nisti. Ma i primi ringraziamenti van-
no alle forze dell’ordine. È Vincenzo
a parlare: «Ringrazio tutti quelli che
hanno lavorato in questi giorni. So-
no stati impeccabili. Commoventi.
Non hanno sbagliato una mossa. E
oraLisanneètornataacasa.Certo,ho
avutomomentidisconfortoedipau-
ra. Ho temuto anche il peggio. Ma
c’era un filo sottile ma saldo che mi
teneva legato a lei. Sapevo che Lisan-

ne conosceva bene il viottolo. Era
abituata a lunghe camminateneibo-
schi. Era abituata a stare bene a con-
tatto con la natura. Sapevo che se la
sarebbe cavata. Per questo sono con-
vinto che in due giorni si sia cibata di
frutti di bosco ebacche.Magari l’ave-
va fatto in altre occasioni. Per gioco.
Capisco anche la naturalezza con cui
ha giocato col caneche l’ha trovata».
Chiude con un altro rigraziamento.
«Per qualche momento ho maledet-
to l’invadenza di voi giornalisti. Ora
però vi capico. O meglio, vi perdono.
Anche se spesso esagerate». Ora
Esther s’affaccia alla porta e trattiene
a fatica le lacrime. «Scusatemi se ho
persolapazienza,madovetecapirmi.
Avevo il terrore nel cuore. E vedermi
ronzare attorno le telecamere tv
m’ha fatto andare in bestia. Ma ora
tutto è finito bene. Lisanne è solo
stanca ma non è ferita. Ha solo biso-
gnodiriposare. Inquestigiornihovi-
sto attorno a me la solidarietà della
gente e l’impegno delle forze dell’or-
dine e dei volontari. Ringrazio tutti.
Nonimmaginavotantabontà».

W.G.

La piccola Lisanne;
in alto la piccola
con la mamma
in una immagine tv;
sopra il cane che
ha partecipato alle ricerche

La truffa, scoperta in Calabria dalla Finanza, è costata allo Stato quasi 6 miliardi

Sanità, assistiti anche17.000 morti
I decessi non venivano segnalati all’apposito archivio. Rosy Bindi ordina l’apertura di un’inchiesta.

L’assistente Luisa Avitabile rischia d’essere incriminata

Marta, un altro testimone «non ricorda»
Però presenta un memoriale: è mistero

CATANZARO. Dal 1990 al 1997 la
Regione Calabria ha continuato a
erogare ai medici di base le quote di
assistenza anche per oltre 17.000
pazienti nel frattempo deceduti. Il
danno che ne è derivato per l’erario
è stato di cinque miliardi e ottocen-
tomilioni.Ildatoèemersodaun’in-
dagine affidata al nucleo regionale
di polizia tributaria dellaGuardia di
finanza dal procuratore regionale
della Corte dei conti, Nicola Leone.
LaministrodellaSanità,RosyBindi,
ha subito chiesto «una relazione
dettagliata» all’assessore alla Sanità
della Regione Calabria, e contem-
poraneamente il servizio ispettivo
del ministero «avvierà un’indagine
inregioneperacquisiredirettamen-
teelementidivalutazionesull’acca-
duto».

L’indebita erogazione di somme
aimedicidibase,malgradolamorte
dei loro assistiti, è derivata dalla
mancata cancellazione dei pazienti
deceduti dall’Archivio regionale
della popolazione assistita. Secon-
do quanto si è appreso, la gestione

dell’archivio compete all’assessora-
to alla Sanità della Regione, cui, pe-
rò, le morti di pazienti devono esse-
re segnalate dalle singole Asl. L’in-
daginedelle«fiammegialle»hapre-
so avvio da un accertamento sul-
l’Asl n. 8 di Vibo Valentia ed è stata
poi estesa alle altre dieci aziende sa-
nitariedellaCalabria. Irisultaticuiè
giunta la Guardia di Finanza sono
emersi, in particolare, da un raf-
fronto tra i dati relativi ai decessi ri-
levati dagli archivi anagrafici dei
singoli Comuni e quelli contenuti
nell’Archivio regionale della popo-
lazioneassistita.

Il caso non manca di precedenti.
Nel1997,inprovinciadiFrosinone,
èstatascopertaunatruffadimedici-
nali prescritti a pazienti morti. L’in-
dagine, partita dai controlli dei Nas
sulle ricette, ha riguardato una ven-
tinadipersone;fra lequaliunmedi-
co, un farmacista e dipendenti del
Comune e della Usl denunciati per
abuso e omissioni d’atti d’ufficio.
Un’altra truffa, questa voltaRomae
a scapito di assicurazioni, ha inte-

ressato una settantina di medici at-
traverso l’utilizzazione di certificati
falsi che attestavano malattie e in-
fortuni «gonfiati». In un caso, ad
esempio, si è scoperto che per una
semplice slogatura indicata come
una grave frattura, sono stati rim-
borsati 80 milioni di lire.A Rieti e in
provincia, un centinaio di anziani
dietàcompresafra i60e80anni,so-
nostatidenunciatiperavercedutoa
parenti ed amici i bollini per l’esen-
zione dal ticket. Un’altra truffa mi-
liardaria è stata scoperta a Castel-
lammare di Stabia (Napoli) dove
due pediatri diagnosticavano a
bambini false malattie per ottenere
riborsi miliardari per i farmaci che
risultavano acquistati. Il caso, de-
nominato «dottor Kildare», ha
coinvoltounasessantinadipersone
edècostatooltreduemiliardi.

Una truffa ridicola ai tempi del
computer, annunciata e facilmente
evitabile: il giudizio è dei sindacati
dellasanitàche,sullavicendadei17
milaassistitimortiperiqualiimedi-
cidi famigliahannopercepitoinde-

bitamenteinsetteanniquasiseimi-
liardi, non nascondono il loro di-
sincanto.Nulla di cui stupirsi, affer-
manoquasi incoro, ricordandoche
nonècertolaprimavoltachesucce-
de. Le soluzione, spiegano, sono
semplici: far parlare le amministra-
zionidellostatofradi loroeutilizza-
re, in futuro, strumenti come la car-
ta sanitaria, varata con il sanito-
mentro e attesa per il prossimo bie-
nio.ErmenegildoBonfanti,segreta-
riogeneraledellaFist-Cisl (sanitàed
enti locali) ricorda che basterebbe
procedere all’incrocio annuale dei
dati del Servizio Sanitario Naziona-
leconquellideiComuni.Facilmen-
te superabili le difficoltà di incom-
patilità di linguaggio informatico:
«basta labuonavolontà»,tagliacor-
to Bonfanti. Anche Carlo Fiordali-
so, segretario confederale Uil e re-
sponsabile per la Sanità, spiega che
la carta sanitaria potrebbe certa-
menteaiutaremadasolanonbaste-
rà. «Bisogna costringere i Comuni a
comunicare i dati sui deceduti alle
Usldicompetenza»afferma.

ROMA. Pressioni,minaccediarresto,
intimidazioni. Questo il clima du-
rante alcuni interrogatori denuncia-
to dalla teste Luisa Avitabile in un
memoriale tirato fuori a sorpresa ieri
dalla difesa di Giovanni Scattone nel
corso della sedicesima udienza per
l’omicidio di Marta Russo. E per la se-
conda volta in questo processo - do-
po l’incriminazione di Stefano La
Porta, anche per un «occhietto» di
complicità con Ferraro - un teste del-
l’accusarischiadifinireindagato.

«Il 17 giugno - ha detto la teste che
potrebbeesserechiamataarisponde-
re di “favoreggiamento, reticenza e
falsa testimonianza” - mentremi sta-
vano interrogando in questura, sen-
tii qualcuno pronunciare il mio no-
meepoi,subitodopo,dire“l’arrestia-
mo”».

Eancora, citandosempre ilmemo-
riale: «Durante il mio primo interro-
gatorio, il 21 maggio, entròun uomo
e, riferendosi anche ad alcuni miei
colleghi, disse: “Io li arresto per truf-
fa”. Qualcuno poi lo invitò alla cal-
ma».

Lateste,cheha33anni,echeèpar-
sa ansiosa, sgomenta, confusa, sfog-
giandounascarsamemoria,haricor-
dato che, durante gli interrogatori,
gli inquirenti parlavano di «un muro
di gomma, di omertà, paragonavano
l’Istituto a Torbellamonaca, cioè ad
un luogo chiuso, ostile». Ma laAvita-
bile nella memoria, una paginetta in
tuttononautografa,riportaancheal-
cune confidenze fattele da Gabriella
Alletto.

«Mi disse che aveva avuto paura
perché fu interrogata durante la not-
te - ha detto la teste in aula, dove ha
purepianto-enonavevapotutosop-
portare ciò ma, mi disse, che li aveva
messi inmutandeperchénonsapeva
nulla».

Sulla data di consegna del memo-
riale all’avvocato Manfredo Rossi è
sorto un piccolo «giallo». Avitabile
sostiene di «avere parlato del conte-
nutodeldocumentol’8 lugliocongli
avvocati Maria Calisse, Miele e il dot-
tore Savarese». Di averlo poi conse-
gnato a Calisse e successivamente a
Rossi. «L’avvocato Rossi venne a fare

un sopralluogo a fine luglio all’Uni-
versità e io gli consegnai la memoria,
scritta il28luglio».Data,questa,però
smentita dal legale che ha detto di
avere ricevuto il documento «a fine
novembre,primididicembre».«Alu-
glio non ero nel collegio difensivo di
Scattone - ha detto Rossi, senza tradi-
re imbarazzi - forse Avitabile mi con-
fonde con l’avvocato Alessandro Va-
nucci o scambia e mescola circostan-
ze...».

Del documento era, invece, al cor-
rente il professore Bruno Romano.
«Nonsubitoperò-haspiegatolateste
- Gliene ho parlato tre mesi fa perché
con lui ho confidenza. Lui mi disse:
”Se questa è la sua volontà, si assuma
lesueresponsabilità”».

Precisa e meticolosa su orari e date
nellaprimapartedell’interrogatorio,
Avitabilesièmostrataincertadopola
«rivelazione» delmemorialedaparte
dell’avvocato Rossi. Non ha saputo
spiegare perché lo ha redatto. «Non
volevo procedere nei confronti della
polizia, non me la sentivo...»,ha det-
toabbozzandosmorfiedipurapaura.
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Il sindaco Albertini potrebbe chiedere la precettazione degli addetti alle pulizie nel caso di agitazioni sindacali prolungate

Effetto-vigili sull’Amsa
Consigli di Zona
Si voterà
in autunno
Si voterà nella tornata d’au-
tunno -cioè in unadomenica
tra il 15 novembre e il 15 di-
cembre - per il rinnovo dei 14
Consigli di zona commissa-
riati. La stessa data era previ-
sta nel dispositivo finaledelle
due delibere, una di tutte le
opposizioni e l’altra della
maggioranza, discusse ieri se-
ra in consiglio comunale,
motivate però da relazioni
opposte. Il presidente De Ca-
rolis ha impedito di votare la
deliberaperpartiseparate,co-
meavevachiesto ilcapogrup-
po dei ds, Valter Molinaro. In
questo modo le opposizioni
non potevano approvare la
data delle elezioni, perciò i
gruppi sono usciti dall’aula e
ilPolohaapprovatodasolola
propriamozione.

A Milano
L’inflazione
ferma al 2%
A Milano il tasso tendenziale
annuo d’inflazione rimane
fermo al 2% per il terzo mese
consecutivo, mentre rispetto
a maggio i prezzi registrano
un leggero incremento dello
0,1%.Restanocostantirispet-
to al mese precedente i com-
parti istruzione, mobili e arti-
coli d’arredamento, ricrea-
zione-spettacolo-cultura, al-
tri beni e servizi mentre la di-
minuzione del prezzo del ga-
solio ha avuto un effetto de-
flazionistico sul capitolo abi-
tazione, acqua, energia e
combustibili (-0,1%), già in
calo da maggio. Movimenta-
to invece il compartoalimen-
tare che presenta un tasso
congiunturale salito dello
0,3%sumaggio.

Pieve Emanuele
Sciopero
al deposito Coop
Il deposito di Pieve Emanue-
le,cheriforniscedimercitutti
i punti vendita di Coop Lom-
bardia, è rimasto bloccato ieri
da uno sciopero indetto per
tutta la giornata dalla rappre-
sentanza sindacale unitaria
dei lavoratori. In una nota la
Filcams Cgil chiarisce che «il
ricorso allo sciopero, che si
protrarrà anche domani (og-
gi, nfr) e, se necessario nei
giorni successivi, è stato de-
terminato dalla volontà del-
l’azienda di terziarizzaretutta
l’attività del deposito dando-
la in appalto ad altre società
cooperative». A giudizio del
sindacato «una soluzione è
possibile se l’azienda retroce-
de dai suoi propositi e, con-
temporaneamente, ci si ren-
de disponibili a recuperare al
deposito i margini diefficien-
za e produttività indispensa-
biliastaresulmercato».

Un fermato
Aggressione
alle prostitute
I carabinieri di Cassano d’Ad-
dahannofermatoungiovane
marocchino che ritengono
responsabile di diversi episo-
di di aggressione a prostitute
avvenute nella zona. Si tratta
di Mohammed El Koudri,
ventuno anni, operaio in
un’azienda del bergamasco e
residentea Bracca (Bergamo).
AlfermodiElKoudri,cheèac-
cusato di tentato omicidio,
sequestrodipersonaeviolen-
za carnale, gli investigatori
sono arrivati indagando sui
numerosi episodi di violenza
commessi ai danni di prosti-
tute nigeriane che ogni gior-
no arrivano da Torino. Il fer-
moèstatoconvalidatodalgip
del tribunale di Bergamo per
alcuni di questi episodi, per i
quali ilgiovanemarocchinoè
stato riconosciuto dalle sue
vittime. Ma le indagini pun-
tano a verificare l’eventuale
responsabilità del fermato
anche su due casi di omicidio
di prostitute avvenuti nella
zona e rimasti finora insoluti.
Si tratta dellemorti di Donata
Landi assassinata a Villa For-
naci nel novembre del 1997 e
di quella di Joy Ouwadia, uc-
cisanelgennaioscorso.

Sevaarilentoilriciclaggiodeirifiuti,
all’Amsa è invece vorticoso il riciclo
dei dirigenti. Ieri il presidente Clau-
dioRovedahapresentatoilnuovodi-
rettore generale, l’ingegner Ruggero
Anfossi, 49 anni, proveniente dal-
l’Aim(AziendeIndustrialiMunicipa-
li di Vicenza), annunciato una serie
di ricambi al verticee la ridefinizione
dell’intera struttura organizzativa.
Ha colto l’occasione anche per met-
tere le mani avanti rispetto alla pro-
babilità di forti agitazioni dei lavora-
tori: segliaddettiallapuliziadellacit-
tà dovessero arrivare a forme di scio-
pero che durante l’estate sommerga-
no i marciapiedi di sacchi di rifiuti, il
sindaco Gabriele Albertini, come per
i vigili, potrebbe chiedere laprecetta-
zione.

Tra i problemi che Anfossi dovrà
affrontare c’è infatti anche quello di
una nuova organizzazione del lavo-
ro. «Abbiamo bisogno di recuperare
produttività e flessibilità del lavoro
attraverso una rinegoziazione degli
accordi sindacali - spiega il presiden-
te -bisognaridefinire i compitiedeli-
minarelaparcellizzazionecheoggifa
sì che chi raccoglie il sacco non si oc-
cupi del rifiuto che resta per terra a
fianco».Conleorganizzazionisinda-
cali è stata siglata una bozza d’accor-
do che consentirebbe un recupero di
produttività (inpratica50milaore in
più a parità di salario), ma nei giorni
scorsi le assemblee dei lavoratori
l’hannobocciata, sconfessando i sin-
dacati. Proprio sul lavoro (il monte
salari e stipendi constituisce il 50%

del bilancio) si vuole in buona parte
fare leva per recuperare le perdite di
50 miliardi accumulate in due anni,
con un obiettivo di 27 miliardi di ri-
sparmio annuo. L’altra variabile su
cui è possibile agire nel futuro è la ri-
negoziazione del costo dei servizi ac-
quistati da terzi, per arrivare a più
lungotermineall’autosufficienza.

«Siamoall’annozero»,haafferma-
to il presidente, aggiungendo che
con la nuova gestione l’azienda ri-
sponderà esclusivamente «all’ammi-
nistrazionecomunalechedàgli indi-
rizzieaicittadinichesonoisuoiazio-
nisti e clienti». Tutti gli altri soggetti,
valeadire ipartitipolitici,maanchei
sindacati, «nonavrannopiùdainter-
ferire». Anunciata anche una rivolu-
zione,chesdoppieràinfuturol’Amsa
in due aziende: una si occuperà della
raccoltaedellapuliziadellacittà, l’al-
tra di impianti e tecnologie per gesti-
re ildestino finale dei rifiuti emetter-
si sulmercatonel settoredellebonifi-
che dei siti industriali, «un campo di
attività - è stato spiegato - molto red-
ditizio.Unprogettocomplessivosarà

pronto entro la metà di luglio, ma al-
cunisicomincianogiàaincastrare,se
non altro nell’organigramma: ad
esempio la nomina di un nuovo re-
sponsabile per relazioni industriali e
personale, e l’istituzione di una nuo-
va figura per il controllo di gestione.
Ma non ci sono risultati senza inve-
stimenti, ad esempio gli 11 miliardi
promessi diversi mesi fa dall’ammi-
nistrazione per trasformare ad alta
pressione le macchine per il lavaggio
dellestradenonsonoarrivati.

Quanto alla raccolta differenziata,
la strategia del nuovo direttore gene-
raleèsemplice:«lavogliopotenziare,
ma a patto che ci sia a valle unastrut-
tura impiantistica che oggi è ancora
carente. Si deve chiudere il ciclo, la
raccolta differenziata fine a se stessa,
senza poi sapere dove portare il pro-
dottononhasensoèsolodemagogia,
che ha lasciato dei danni. Dobbiamo
trovare un equilibrio, non possiamo
inondare l’Italia di pseudo compost
chenessunovuole».

Paola Soave

Intanto i lavoratori
rifiutano la prima
ipotesi d’accordo

Quartiere Olmi
montagne
di pattume

Malumore e vibrate
proteste dagli abitanti del
quartiere Olmi a causa dei
sacchi di spazzatura che si
vanno ammassando lungo
le strade: «Da almeno una
quindicina di giorni non si
vedono più i camion
dell’Amsa, la raccolta della
pattumiera si è interrotta e
non sappiamo nemmeno il
motivo», dice Ettore Rurale
che si fa portavoce del
malessere generale.

Nel quartiere serpeggia la
rabbia, i cittadini stanno
organizzando la protesta
coinvolgendo giornali e
televisioni: «Basta vedere,
per capire: nei contenitori i
sacchi non ci stanno più,
traboccano ed ormai si
stanno ammucchiando sui
marciapiedi e nelle strade.
Anche i contenitori della
plastica e del vetro sono
strapieni. E con il caldo la
puzza è insopportabile e
abbiamo paura delle
malattie».

Complici traffico intenso, caldo e sole

Ozono oltre la soglia
ormai da tre giorni
«Regione e Comune inerti»

Espropriati 62 ettari di terreni privati

Diventa più grande
il Parco delle Cave
Aumenta la sorveglianza

Per il terzo giorno consecutivo l’o-
zono supera la soglia di attenzione.
Basta che la temperatura raggiunga
valoriestiviecheil solesplendainun
cieloprivodinubiperchéilgasinqui-
nante, generato dall’azione dei raggi
solari sulle emissioni prodotte dagli
autoveicoli, torni a farsi vivo e a mi-
nacciare i nostri bronchi. Anche ieri,
infatti, a Milano, la concentrazione
di O3 ha superato la soglia di atten-
zione (180 microgrammi per metro
cubo) in numerose centraline. Una
situazionefavoritainmattinatadallo
sciopero di quattro ore dei mezzi
pubblici che ha indotto molti ad uti-
lizzare l’automobile. Anche se il Co-
mune ha emesso una nota nella qua-
le si «invita la popolazione a limitare
l’uso dell’autovettura propria, ricor-
rendoamezziditrasportopubblico».
Inoltre, proprio a causa della presen-
za in concentrazioni elevate del gas
irritante, da Palazzo marino arriva la
raccomandazione di «evitare di usci-
re nelle ore più calde» in particolare
per quanto riguarda bambini, anzia-
niechisoffredidisturbirespiratori.

E proprio sul problema inquina-
mento atmosferico arriva un attacco
di Verdi e ambientalisti al Comune e
alla Regione. Nonostante l’ozono sia

un gas «fortemente irritante e dun-
que nocivo per la salute - sostengono
i consiglieri regionali Verdi, Carlo
Monguzzi e Chicco Crippa - nessun
intervento è previsto da punto di vi-
sta amministrativo» mentre manca
«un piano di allarme che preveda
qualche intervento». Secondo Crip-
paeMonguzzi, incasodisuperamen-
to della soglia di allarme «bisogne-
rebbedecidereilbloccodeltrafficosu
vaste aree». Legambiente ha invitato
i sindacati del trasporto pubblico,
«anche gli autonomi, ad inserire nei
propri codicidiautoregolamentazio-
ne la tutela della salute pubblica, rin-
viando in futuro qualsiasi forma di
agitazione in presenza di livelli di
guardia degli inquinanti atmosferici
incittà».

Nel frattempo la situazione non
sembra destinata a migliorare alme-
no visto che, come spiega Ignazio
Cannizzaro, previsore del Servizio
agrometeorologico regionale, «cielo
serenooquasi finoagiovedì.Soloper
il fine settimana è prevista una debo-
le instabilità con nuvolosità irregola-
resui rilieviequalchebrevetempora-
le in pianura». Ma sole e caldo do-
vrebbero tornare a farla da padroni.
E,purtroppo,anchel’ozono.

Il Comune esproprierà 62 ettari e
mezzo di terreni privati nella parte
centraledelParcodelleCave.L’ope-
razione, che costerà 14 miliardi, è
stata decisa dalla giunta in vista di
opere di recupero che verranno in-
vece realizzate da Italia Nostra nel-
l’ambito di una convenzione. Que-
st’ultima assicura un contributo fi-
nanziario di 470 milioni l’anno al-
l’associazione ambientalista che si
occupadella promozione,dello svi-
luppoedellagestionedelparco.

Il Parco delle Cave, situato nella
parte ovest della città tra i quartieri
di Baggio, Barocco, Quarto cagnino
e Quinto Romano, occupa com-
plessivamente 135 ettari, dei quali
solo 46finora erano diproprietàco-
munale; si arriveràconl’esproprioa
quota100,mentregliultimi35etta-
ri si prevede saranno ceduti in futu-
ro a scomputo di opere di urbaniz-
zazione.Learee interessateall’epro-
priosicolleganoconquellegiàpub-
bliche, a nord intorno alla cascina
Caldera e a sud con quelle intorno
alla cava Cabassi. Nell’acquisizione
è compresa la stessa cascina Calde-
ra, dove avranno sede il centro ope-
rativo del parco e il deposito mac-
chine attrezzi, e la zona intorno alla

cascina Linterno, accessibili da via
Barocco. I primi interventi - come
ha spiegato l’ing. Pellizzoni di Italia
Nostra - riguarderanno la trasfor-
mazione del terreno erboso, il rior-
dino delle aree in stato di abbando-
no, la rimozione delle discariche,
l’abbattimento delle recinzioni, la
sistemazione delle pendici franose
delle cave, l’abbattimento degli al-
beri pericolanti e la realizzazione
del collegamento dei 3 laghetti per
aprire al pubblico la zona centrale
del parco. Un’altrapriorità sarà la
curaa degli accessi alparcodaiquar-
tieri di residenza, oltre all’accessibi-
litàdeglispecchid’acqua.

Secondo il vicesindaco Riccardo
De Corato e l’assessore all’Urbani-
stica Lupi, l’esproprio dei terreni è
finalizzatosiprattuttoadeliminarei
fenomeni di degrado, compreso lo
spaccio che dilaga in corrisponden-
zadegli ingressi daviaForzeArmate
e da via Caldera. «Il progetto - ha
precisatoDeCorato-prevedeanche
interventi sul frontedella sicurezza.
Tra l’altro il protocollo d’intesa con
laprefetturasièdecisodiistituireun
servizio permanente di sorveglian-
za del parco con la presenza fissa di
uncamperdiPoliziaeCarabinieri»

Benzinaio blocca rapinatore
che spara e lo ferisce al braccio
Colpito anche un passante

Rifiuta rapporto
non protetto
Ferito un viado

Un viado peruviano
dell’apparente età di 30
anni versi in fin di vita al San
carlo dopo essere stato
ferito a colpi di pistola da un
cliente cui aveva rifiutato
una prestazione senza
preservativo. Lo sparatore,
verso le 18.30, aveva
avvicinato il viado che
stazionava in via dei
Rospigliosi, proponendogli
un rapporto sessuale senza
la protezione del
profilattico ma il giovane
peruviano si è rifiutato. Il
cliente, però, ha spiegato ai
sanitari del S. Carlo il viado,
è tornato poco dopo a
bordo di uno scooter e gli ha
esploso contro alcuni colpi
di revolver. Il peruviano è
stato raggiunto da un
proiettile all’emitorace
sinistro. I medici si sono
riservati la prognosi.

Due feriti leggeri a colpi di pistola.
E un bottino di 11 milioni. Ma sa-
rebbe potuta finire molto peggio la
rapina messa a segno ieri poco pri-
ma delle 13 al distributore di benzi-
naAgipdivialeAbruzzi21.

Il colpoèstatomessoasegnopro-
prio mentre i due gestori, dopo aver
serratoibattentideldistributoreper
l’intervallo di pranzo, stavano sa-
lendoinautoperandareaversarein
banca l’incasso della mattina: 11
milioniincontanti.

Ma Silvano Fezzardi, 53 anni e il
collega Calogero Cità, di 57, non
hanno fatto nemmeno in tempo a
chiudere gli sportelli della loro Pan-
da azzurra, che sono stati affrontati
da duebanditi avisoscopertospun-
tatidachissàdovechesisonoporta-
ti ai lati dellavettura.Citàè statosu-
bito neutralizzato con uno spray ir-
ritante spruzzato in viso. Fezzardi,
più sfortunato, è stato percosso con

violenza dall’altro rapinatore che,
dopo averlo letteralmente strappa-
to dal sedile, gli ha strappato la bor-
sa con l’incasso mettendosi poi a
correre verso la Fiat Uno (rubata)
con la quale i banditi erano arrivati
sulposto.

Ma il gestore Agip non si è perso
d’animo ed ha inseguito il malvi-
vente raggiungendolo dopo alcuni
metri.Neènataunaviolentacollut-
tazionedurante laquale il rapinato-
re ha estratto un’arma a tamburo
esplodendo tre colpi contro Fezzar-
di. Un proiettile ha raggiunto al
braccio destro il coraggioso benzi-
naio. Un altro proietile ha colpito
un passante ad un ginocchio. En-
trambi sono stati immediatamente
soccorsi e ricoverati all’ospedale Fa-
tebenefratelli. Le loro condizioni
nonsonocomunquegravi.

Idue banditi sono riusciti a fuggi-
reconl’incasso.
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Vigilia difficile per la maggioranza di governo sul caso Nato. Dal presidente del Consiglio un appello al senso di responsabilità

Dopo il voto Prodi al Quirinale
Marini media senza successo: Bertinotti non rinuncia al no e D’Alema insiste sul chiarimento
Dalla Tunisia il premier telefona a Veltroni che poi sale sul Colle. Esclusa un’Albania bis?

ROMA. Riuscirà il presidente del
Consiglio a trovare le parole per otte-
nere il «sì» dell’opposizione all’allar-
gamento della Nato? E, ottenuta la
sospirata ratifica dei protocolli che
associanoPolonia,Ungheriaerepub-
blica Ceca alla alleanza, cosa dirà il
presidente Scalfaro a Romano Prodi?
La giornata politica di oggi somiglia
ad una espressione a più incognite,
sospesa com’è, in una misura più
consistenteditantialtrimomenti,al-
lo scenario che si creerà oggi dopo il
discorsodelcapodelGoverno.

Il presidente del Consiglio era ieri
in visita ufficiale in Tunisia, mentre
la matassa del voto sulla Nato si in-
garbugliava sempre più. Ha ancora
una volta mostrato il suo viso sorri-
dente, «va benissimo», ha detto ai
giornalisti, per poi sottolineare l’an-
coraggio dell’Italia alla Nato. Ma una
qualche preoccupazione deve aver
turbato la permanenza a Tunisi. Una
telefonata con Walter Vetrino, e poi
la visita del numero due del governo
alQuirinale,èstatoil fi-
lo attraverso cui si è te-
nuto aperto il contatto
fraildibattitodioggial-
la Camera e ciò che ac-
cadrà dopo, poiché dif-
ficilmente si potrà ri-
prendere da mercoledì
con un «heri diceba-
mus» il cammino della
maggioranza e del go-
verno, come nulla fos-
se accaduto. Al Quiri-
nale, infatti, si esclude
che si possa ripetere
esattamente quanto
avvenne all’epoca del
voto sulla missione Al-
bainAlbania.

Un appello al senso di responsabi-
lità di tutti, un esplicita richiesta ver-
so i banchi dell’opposizione, questo
si aspettano in molti, da parte di Pro-
di, sia fra le forzechedovrebberosup-

plirealvenirmenodelsostegnodiRi-
fondazione comunista, sia fra i ban-
chi dellamaggioranza.Maciòproba-
bilmente non basterà. Se, dal fronte
del Polo, Pierferdinando Casini chie-
de «qualcosa di più di un generico ri-
conoscimento che la maggioranza
non c’è», dai banchi dei Ds Umberto
Ranieri, nel dibattito introdotto ieri
pomeriggio alla camera dal ministro
Dini, sottolineava il significato «non
soloimportante,madecisivo»delvo-
to del Polo che sarebbe «sminuito da
una richiesta di dimissioni», ma d’al-
tra parte aggiungeva che la vicenda
del voto sulla Nato ha messo in evi-
denza problemi nella coalizione di
centro-sinistra «che vanno discussi
alla luce del sole». Non si può andare
avanti, sostiene il responsabile esteri
Ds, «con gli stop and go di Rifonda-
zione comunista, che espongono il
governoairicattidelcentro-destra».

LontanodaMontecitorio,èstato il
segretario dei popolari Marini a ten-
tare una mediazione in extremis con

Fausto Bertinotti. Marini non è riu-
scito ad ottenere un cambiamento di
posizione sul votodi questa mattina,
né - secondo alcunièquesta la richie-
sta venuta da Massimo D’Alema - un
impegno di legislatura. Fallita l’ope-

razione Marini, lo scenario - diamo
perunmomentoscontatocheilvoto
sull’ampliamento della Nato si risol-
va positivamente - si trasferisce al
Quirinale. Le ipotesi di scuola, con-
cretamente esaminate in questi gior-
ni sulColle, sonotre: ilpresidentedel
Consiglio potrebbe semplicemente
riferire al capo dello Stato la situazio-
ne per poi andare ad una risoluzione
della maggioranza; Prodi potrebbe,
però, andare al Quirinale con le di-
missioni in tasca. In questo caso,
Oscar Luigi Scalfaro ha di fronte a sé
la possibilità di rinviare il governo al-
le camere, e la vicenda si conclude-
rebbeconundibattitoparlamentare,
preceduto da una verifica nella mag-
giporanzaeconilvotodifiducia.Op-
pure si potrebbe preferire una «crisi
pilotata», in questo caso tornerebbe
in auge l’ipotesi di un rimpasto nel

governo prima della pausa estiva. La
pressione più forte verso Rifondazio-
neèvenuta,neigiorniscorsi,proprio
dai democratici di sinistra, perché
non sottovalutassero il danno pro-
dottoalprestigiodelgoverno.IPopo-

lari sonoparsipiùrasse-
gnati al fatto che non vi
sono strumenti efficaci
per chiedere a Rifonda-
zione un impegno più
forte nella maggioran-
za. Per Gerardo Bianco:
«la febbre dei Ds è trop-
po alta, c’è troppo ner-
vosismo». nel nervosi-
smo, però, bisogna
mettere nel conto, che
una nuova impasse di
politica estera potrebbe
presentarsi a brevissi-
motermine, sesidoves-

se votare un intervento Nato nel Ko-
sovo. Anche su questo punto si divi-
dono gli ottimisti,per iquali ilgover-
no non corre rischi poiché i margini
di mediazione nell’ex Jugoslavia so-
noancoraampi,e ipessimisti,cheve-

dono avvicinarsi la data in cui si do-
vrà dare un alt alle aggressioni di Mi-
losevic.

In mano a chi sdrammatizza c’è la
carta di un’opposizione per la quale
sarebbe imbarazzante non far passa-
re i protocolli Nato. Sicuramente lo è
per Alleanza nazionale, Gianfranco
Finiè stato pocopiùdiunmese fadal
segretario generale dell’Organizza-
zione militare per assicurare che dal
suopartitononsarebberovenutipro-
blemi. Anche per Berlusconi, che è
stato accolto nel gruppo dei popolari
europei, non è acqua fresca da buttar
giù un voto negativo. «Non sarebbe
un voto senza conseguenze interna-
zionali- sostiene il sottosegretario
agli Esteri Piero Fassino - visto che la
maggioranza dei paesi aderenti deve
ancoravotare», respingendolatesidi
Mastellasecondocuisipuòancheap-
provaretuttofraseimesi.

E, infatti, ieri, si sono moltiplicati
anche i contatti con l’opposizione,
sia da parte del segretario dei popola-
ri, sia da parete di esponenti del go-
verno. da più parti, dallo stesso Fini,
da Gianni Letta, dovrebbero essere
arrivate parole rassicuranti. Ma, av-
verte l’ex ministro degli Esteri Marti-
no, i «durissimi» in queste situazioni
prendonoquota.

La prima difficoltà da risolvere,
questa mattina, sarà procedurale.
L’UdrdiCossiga, infatti,haavviatola
schermagliapresentandoundisegno
di legge sostanzialmenteanalogonel
contenuto a quello della maggioran-
zaechiede, secondounaprassipossi-
bile al senato, di discuterlo insieme a
quellodellamaggioranza.Alleottodi
questa mattina si riunisce la giunta
del regolamentoperdecidereseeffet-
tivamente siapossibile procederenel
modo proposto dall’onorevole Ma-
stella. Poi spetterà ai gruppi stabilire
comeconcretamenteprocedere.

Jolanda Bufalini
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Mancino:
non si faccia
una crisi
per capriccio
Il presidente del Senato
Nicola Mancino invita le
forze politiche al «senso di
responsabilità» per evitare
che la legislatura venga
interrotta
«capricciosamente», anche
perché essa doveva portare
a concludere delle riforme
istituzionali, per cui il corpo
elettorale non capirebbe
questo fallimento. Mancino
ha rilanciato l’appello
conversando con i
giornalisti al termine dei
colloqui avuti a Madrid con
il suo omologo spagnolo.
«Sono sempre convinto - ha
detto Mancino - della
necessità per il paese di fare
le riforme. Avevamo detto
che questa era la legislatura
delle riforme e andare alle
urne senza averle fatte
porterebbe un ulteriore
scollamento tra corpo
elettorale e politica. Tornare
alle urne oggi, cosa che non
ritengo probabile, diventa
un problema di credibilità
della politica e dei singoli
partiti nei confronti
dell’opinione pubblica». Il
presidente del Senato si è
mostrato cauto sulle
ripercussioni sulla durata
della legislatura delle
«fibrillazioni» che si
registrano in questi giorni
per il fallimento della
Bicamerale e il dibattito
sulla Nato. «Un sistema
parlamentare come il nostro
- ha detto - prevede che un
Governo vada avanti finchè
ha una maggioranza.
Capricciosamente non si
interrompe una legislatura.
Ci possono essere contrasti
politici, c’è il venir meno di
una forza politica essenziale
ai fini della maggioranza di
Governo. Solo dopo che sul
piano parlamentare - ha
aggiunto - le forze politiche
dimostrassero che non ci
sono più le condizioni per
andare avanti potremo
vedere interrotto il corso
della legislatura». Mancino
comunque ha rilanciato
l’appello alle forze politiche
a creare le condizioni per
riprendere le riforme. «Sarà
gioco forza - ha detto il
presidente del Senato -
riprendere il discorso sulle
riforme. Certo il mio ultimo
appello non ha fatto
registrare adesioni da parte
di chi poteva farlo». Per
Mancino, la strada
dell’articolo 138 anche se
difficile è più percorribile di
quello dell’assemblea
costituente. (Ansa)

Il sottosegretario agli Esteri Piero Fassino conversa con il segretario del Ppi Franco Marini Ansa

Ilpremier
«L’Italiaèun
Paese
fortemente
legato
all’Occidente,
nellapolitica
atlanticaenella
Nato»

Ilvicepremier
Ieri seraWalter
Veltroniè
andatoal
Quirinale,per
incontrarsi con
ilpresidente
OscarLuigi
Scalfaro

In Francia? Impensabile una simile lite
Guidoni, responsabile esteri del Ps: sull’allargamento decidano gli interessati

L’INTERVISTA

ROMA Allargamento
della Nato sì o no.
Visto che su questo
dilemma potremmo
avere addirittura la
crisi di governo, può
essere utile andare a
vedere come lo han-
no risolto gli altri
paesi. I nostri vicini
più prossimi, per
esempio. Che sono i
più simili a noi an-
che sotto il profilo
politico, visto che in
Francia c’è un parti-
to comunista con
posizioni analoghe a
quelle di Rifondazione. Ecco co-
me la pensa, sull’argomento,
Pierre Guidoni, responsabile del
Dipartimento internazionale del
Parti Socialiste.
Monsieur Guidoni, lei sa che in
Italia la Camera dei deputati si
prepara a votare sull’allargamen-
to della Nato. Rifondazione co-
munista voterà contro, il che ri-
schia di creare un bel po‘ di pro-
blemiperchémancheràunamag-
gioranza.

«E perché mai mancherà una

maggioranza? La destra non vo-
terà a favore?»
Sì, pare. Forse. Ma questo solleva
una quantità di questioni politi-
che. Insomma, non si capisce be-
ne quel che accadrà. Può dirci co-
mesonoandate lecose inFrancia,
dove c’era una situazione simile,
con i comunisti che stanno nella
maggioranzaeperò,pureloro,so-
no contrari all’allargamento del-
laNato?

«La risposta è molto semplice:
in Francia non è successo assolu-

tamente nulla».
Come sarebbe a dire? Eppure al-
l’Assemblea nazionale si è votato
perl’allargamentodellaNato.

«No. Mi pare di no. Si è votato
certamente al Senato. Ma non
sono sicuro che si sia votato an-
che all’Assemblea nazionale. Ve-
de? Che io non lo sappia è la di-
mostrazione del fatto che in
Francia questa vicenda si svolge
in una indifferenza totale. Non
c’è è alcun dibattito sull’argo-
mento, nessun contrasto,non si
litiga».
Nelsensochetra ladestraelasini-
stra in materia di Nato e politica
della sicurezza c’è un accordo bi-
partisan?

«Ma no, non c’è nessun accor-
do. Diciamo che è semplicemen-
te impensabile che ci sia un di-
saccordo, su queste questioni,
perché è impensabile che i parti-
ti non votino secondo le loro
convizioni».
Sta dicendo allora che sulla Nato,
pur non essendosi un accordo, le
posizioni del partito socialista e
delladestrasonolestesse?

«No, per niente. Ma pensiamo
tutti, a destra, a sinistra e dovun-

que, che in questa
storia dell’allarga-
mento la Francia
non abbia responsa-
bilità dirette. E che
quindi men che mai
possa prendersi la
responsabilità di
bloccare le cose. In-
somma, per essere
chiari, se la Polonia
e gli altri paesi inte-
ressati all’allarga-
mento vogliono or-
ganizzare diversa-
mente i loro rappor-
ti militari e politici
con gli Stati Uniti,
che diritto potrebbe mai avere la
Francia di impedirglielo? Oppu-
re di disturbare il processo, cer-
care di impedirlo? I termini esat-
ti della questione dell’allarga-
mento sono questi. Ha poco sen-
so dividersi nei nostri paesi su
quel che vogliono fare i polac-
chi».
Chiarissimo. E però nei nostri
paesisidevecomunquevotare.

«Sì, ma il voto avviene qui in
una relativa indifferenza. Nes-
sun dramma, da noi».
Danoi,invece...Allarghiamoildi-

scorso: si può dire che
sulle grandiquestioni
internazionali ci sia,
in Francia, un atteg-
giamento convergen-
te tra le maggiori for-
zepolitiche?

«Per tradizione in
Francia c’è un margi-
ne molto ampio di
accordo su quelli che
sono gli interessi
fondamentali del
paese. Ma questo at-
teggiamento comune
non è formalizzato.
Il fatto è semplice-

mente che nessuno, in genere,
prende posizioni che siano con-
trarie a quel fondo di interessi
che tutti riconoscono esistere.
Non la chiamerei un’intesa bi-
partisan. Si tratta, piuttosto, di
una questione...come posso di-
re?...di buon senso».
Questo riguarda sempre anche i
comunisti?

«Questo riguarda spesso anche
i comunisti».
E sulla Nato che hanno fatto i co-
munisti,ochefaranno?

«Credo che voteranno contro.

Ma, come le ho spiegato, non sa-
rà assolutamente un problema.
Sono praticamente certo che
questa circostanza non provo-
cherà alcuna discussione dentro
la maggioranza».
Insomma, tutto diverso da quel
che succede qui in Italia. A giudi-
caredaquellocheleimidice,lasi-
tuazione qui da noi vi deve sem-
brareincomprensibile.

«Certo che leggendo i giornali
si fa fatica a capire perché da voi
ci sia tutta questa agitazione sul-
la Nato».
Sa, ci sono anche argomenti che
vengonousaticomepretesti...

«Lo so. Per questo non dico
che quel che succede da voi sia
davvero incomprensibile. Que-
sto grande contrasto sull’allar-
gamento della Nato magari po-
liticamente lo si può compren-
dere e io conosco abbastanza la
situazione per immaginare che
dietro ci siano molte altre cose.
La parola giusta perciò non è
”incomprensibile”. Cerchiamo-
ne un’altra. Diciamo...sorpren-
dente?»

Paolo Soldini

Indifferenza
Devodirechesu
questavicenda
chedavoieccita
tantogli animi,
danoinonci
sonostatiné
contrastiné
discussioni

Intesa
Per tradizione
abbiamolarghi
marginidi
accordotra i
partitiquando
sonoingiocogli
interessi
nazionali

DALLA PRIMA
relatore e gli iscritti a parlare. L’in-

teresse era tutto per il vertice del Po-
lo, per il summit dell’Udr conCossi-
ga,perimessaggiincrociatitraipez-
zi sparsi di un’opposizione ben più
divisa di quanto non lo sia la mag-
gioranza parlamentare. Il no pron-
tamente proclamato della Lega, per
dire, sbaraglia il campo da qualsi-
vogliaalternativapoliticacheaccre-
diterebbe l’invocazione di elezioni
anticipate.Ribaltonio ribaltini,che
dir si voglia, avvengono semmai tra
Francesco Cossiga eSilvioBerlusco-
ni: per quanti sforzi abbiano fatto
per concordare un sì condizionato,
continuano a esigere prezzi diversi.
«Prodidicache laNatodicuichiede
l’allargamento è stessa Nato del
’48, la Nato di De Gasperi, la Nato
chehavintoil comunismo»,solleci-
ta l’ex presidente. Inopinatamente,
o forse no se l’ex presidente sottende
che qualche segreta diramazione di

quella Nato può aver avuto chissà
quale ruolo nelle vicende rimaste
oscure nel nostro paese che sembra-
no continuare a turbarlo. «Il presi-
dente del Consiglio annunci prima
del voto il suo impegno di dare le di-
missioni e di aprire una crisi forma-
le»,pretendedapartesuailCavalie-
re. Difficile dire quale rivendicazio-
ne siamenoinsidiosaequalepiùve-
lenosa, certo è che difficilmente ri-
sultano compatibili. Possono essere
sommabili? E su cosa? Forse suuna
linea di rifiuto aprioristico di un
provvedimento il cui merito pure è
considerato giusto e corretto, equin-
disuunapregiudizialetuttapolitica
neiconfrontidelgoverno.Dipiù:per

riuscire una tale operazione dovreb-
be passare non solo attraverso il re-
cupero della logica del tanto peggio
tanto meglio della Lega ma anche
nella convergenza quantitativa sul
no ideologico su cui è arroccata Ri-
fondazione comunista. Una auten-
tica avventura, per tutti i contraenti
delpattodelrifiuto.

È su questo paradosso che, evi-
dentemente, conta il presidente del
Consiglioperilsuccessodell’appello
cheoggirivolgeràatutti igruppipar-
lamentari. Ha dalla sua l’argomen-
to forte della coerenza e della credi-
bilitàdi unapolitica estera chevaal
di là del governo in carica così come
non ammette speculazioni di parte.

Tanto più che essendo un trattato
internazionale, investe la diretta re-
sponsabilità del Parlamento, ben
più che per la missione in Albania
decisa dal governo. Il che non signi-
fica che si possa ignorare il vulnus
nella maggioranza parlamentare.
Significa piuttosto offrire all’oppo-
sizione una ragione in più per una
convergenza, come suoldirsi, politi-
camente corretta. Dovrebbe rendere
ancor più stringente la presa d’atto
del nuovo irrigidimento di Rifonda-
zione.AcuiProdinonsisottrae,così
come non si sottrasse nel caso del-
l’Albania.Giocoforza, lavoltascor-
sa.Questavoltaperconsapevoleva-
lutazione politica. Probabilmente

la decisione di rappresentare la si-
tuazionealcapodelloStatosaràan-
nunciata dal presidente del Consi-
glio già nella replica prima del voto.
Altro non potrà dire. Non potrà,
cioè, concedere a Berlusconi la crisi
chepretende,percorrettezzacostitu-
zionale e per doveroso rispetto nei
confronti del presidente della Re-
pubblica. Da parte sua già vigile e
sensibile ai contorcimenti del qua-
dro politico, come rivela la discreta
consultazione in atto al Quirinale
sin dal fallimento della Bicamerale
sulle riforme sino all’incontrodi ieri
con WalterVeltroni che opportuna-
mente si era tenuto in contatto tele-
fonico con Prodi (per parlarci ha do-

vuto interrompere anche l’interven-
to pubblico a un convegno) in mis-
sione a Tunisi. A dimostrazioneche
i tempi della mediazione politica,
come quelle tentate con buona vo-
lontà dal popolare Franco Marini,
sono tutti consumati e il chiarimen-
to che s’impone, dentro la maggio-
ranza sullo sviluppo dell’azione di
governo e tra la maggioranza e l’op-
posizione su tutti i temi, comincia a
muoversi lungo l’alveo istituziona-
le. Ma basterà al Polo? La tentazio-
ne di lasciare la maggioranza daso-
la a mostrare la sua divisione in au-
la pareessere forte.L’UdrdiCossiga
sembra introdurre una variante, se
si vuole una mediazione dalla parte

del centrodestra speculare a quella
di Marini, con la proposta di legge
alternativa sull’allargamento della
Nato presentata in extremis alla
Camera. È difficile credere che l’ex
presidente conti davvero di farlaap-
provare al posto di quella del gover-
no eventualmente bocciata dal car-
tello spurio di no. Sembra piuttosto
un pretesto per un rinvio, un modo
per tenere la maggioranza sotto
pressione e approfittare delle inde-
terminatezzealsuointernosullave-
rifica politica. Magari, da una par-
te, lasciando credere a Berlusconi
chestradafacendolacrisiarriveràe,
dall’altra, ammiccare ai centristi
dell’Ulivo su appoggi a più basso
prezzo. Prodi dovrà rompere anche
questo gioco delle tre carte. Tra una
veraverificaeunafintacrisic’è,selo
si vuole davvero, lo spazio politico
per un chiarimento profondo sulla
tenuta della maggioranza per tutto
ilrestodellalegislatura.

[Pasquale Cascella]

Le scelte davanti al presidente del Consiglio alla conclusione del dibattito sull’allargamento della Nato

Tra la finta crisi del Polo e la verifica vera dei Ds
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PiantagionediVailima,Upolu,Isole
Samoa.
14luglio1892.
CaroSignorMyers,
sonoalquantoallettatodall’ideadi

riferirle alcune esperienze che mi so-
no occorse personalmente e che ri-
tengo(ignorantecomesono)dinote-
vole interesse psicologico. Quando
ero bambino la mia salute era davve-
ropessimaesoffrivofrequentemente
di fobìe notturne. Dai tredici anni ai
trenta, tuttavia, non ho più saputo
cosa significasse una febbre alta o
avere dei vaneggiamenti. E così quel-
lesgradevolimanifestazioni,quando
tornarono ad affacciarsi, mi si pre-
sentarono in tutta la loro novità. Ed
eroounsoggettoparticolare,oingra-
do di osservarle con inconsueta at-
tenzione.

Esperienza A. - Buscatomi un
malanno, a Nizza, trascorsi un’inte-
ra notte tra i più acuti patimenti.
All’inizio di quella se-
rata in una certa parte
della mia mente affio-
rò un’immagine tanto
grottesca e confusa
che la si può solo pro-
spettare con delle pa-
role. Avevo l’impres-
sione che la mia soffe-
renza fosse, o avesse a
che vedere con un
pennacchio o una spi-
rale di non so che;
non sapevo in cosa
consistesse e nemme-
no dove si trovasse, e
non me ne curavo;
avevo un unico pen-
siero: se i due capi di quell’oggetto
fossero stati avvicinati l’uno all’al-
tro il dolore sarebbe finalmente ces-
sato. Nello stesso tempo con un’al-
tra parte della mia mente, che mi az-
zardo a definire il me stesso, ero as-
solutamente conscio dell’assurdità
di quell’idea, nella quale ricono-
scevo il segno della salute compro-
messa. Ingaggiai quindi con l’altro
me stesso una strenua battaglia. Il
me stesso cercava disperatamente
di impedire che mia moglie, la
quale mi accudiva, potesse lonta-
namente sospettare della mia ridi-
cola allucinazione; ma l’altro ten-
tava con ogni mezzo di comuni-
cargliela (...). Ritengo che tutto
questo sia accaduto la mattina pri-
ma che la febbre (o l’altro tizio)
trionfasse. Chiamai mia moglie al
capezzale, l’afferrai selvaggiamen-
te per i polsi e, fissandola con
espressione stravolta, gridai: «Per-
ché non unisci i due capi e mi tiri
fuori da queste sofferenze?»

Esperienza B. - Un sabato, a Si-
dney, fui assalito dalla febbre alta.
Nel primo pomeriggio cominciai a
ripetere meccanicamente quel suo-

no che d’abitudine viene scritto
come “mhn”. Non appena ebbi
cognizione di ciò che stavo facen-
do, istantaneamente mi interrup-
pi, e spiegai a mia madre, che si
trovava nella stanza, i motivi del
mio comportamento. «È l’appros-
simarsi del delirio», dissi, «e biso-
gna resistere alla fase iniziale».
Caddi in uno stato di dormiveglia,
e per il resto della nottata ripetei a
me stesso mentalmente una parola
priva di senso che la mattina dopo
non mi riuscì di rammentare. Il
giorno precedente mi ero dedicato
alla lettura della vita di Swift, e per
l’intera notte una parte della mia
mente (l’altro tizio) aveva tentato

di convincermi che quella certa
parola non ero io a ripeterla, ma
che in realtà stavo solo leggendo
in un un libro che Swift l’aveva ri-
petuta spesso durante la sua ulti-
ma, fatale malattia. La tentazione
di comunicare questo nonsense, di
nuovo assai fortemente avvertita
dal me stesso, era stata in quest’oc-
casione trionfalmente trattenuta, e
colei che mi vegliava quella notte
non udì nulla che riguardasse il
decano Swift o l’enigmatica paro-
la, nient’altro che non fosse razio-
nale e puntuale. Bastava insomma
riuscire a tenere separate le due co-
scienze. Ma vi è una parte dei miei
pensieri alla quale ho maggior dif-

ficoltà a dare una definizione. Una
zona della mia mente mi insuffla-
va in continuazione commenti
sulle virtù transrazionali di cui
quella parola era portatrice, esami-
nava tutte le sillabe, mi dimostra-
va come non ce ne fosse nessuna
in sé significante, ma nonostante
questo l’insieme esprimeva con
esattezza l’immane tormento di
chi ha la febbre alta e la sua insof-
ferenza e il suo disagio nell’essere
oggetto della attenzioni di quanti
prestano assistenza. Fu probabil-
mente la stessa parte (cioè, è da
supporre, l’altro tizio) che mi co-

strinse ad eseguire un
confronto con i non-
sense di Lewis Carroll,
come fosse un parago-
ne fra le invenzioni di
un lunatico e quelle
di un uomo sano di
mente. Ma di sicuro
fu il me stesso (un me
stesso perfettamente

lucido) che provò per tutta la not-
te a fissarmi nella memoria la dan-
nata parola, mosso dalla convin-
zione che avrebbe potuto rivelarsi
utile qualora avessi deciso di scri-
vere storie in cui figurasse il perso-
naggio di un qualche pazzo. Deve
essersi trattato del me stesso, pen-
so, perché l’altro tizio affermava (o
fingeva di affermare) di aver letto

il passaggio in un libro (...).
Esperienza C. - La notte succes-

siva l’altro tizio si presentò con una
spiegazione circostanziata delle
mie sofferenze, e a proposito della
quale posso soltanto dire che ave-
va qualcosa a che vedere con la
marina, che era un nonsense bell’e
buono, che non aveva né capo né
coda, e che era impossibile espri-
merla a parole. Il me stesso era con-
scio di questo; e tuttavia dovette
soccombere. Di conseguenza colei
che mi vegliava fu intrattenuta da
un mio vaniloquio sulla marina.
Ma non solo. L’altro tizio rimase al-
quanto contrariato - o io rimasi al-
quanto contrariato - da due eventi
di nessun conto: primo, esso aveva
mancato di esprimere il significato
in modo comprensibile; secondo,
chi mi accudiva non aveva mani-
festato il benché minimo interesse
alla faccenda. All’altro tizio sarebbe
piaciuto spiegarsi meglio, ma il me
stesso, rimasto assai urtato dall’es-
sere stato colto in questa imbaraz-
zante situazione, impedì che si an-
dasse oltre. Nei casi A e C l’illusio-
ne fu amorfa. Lo sapevo e nondi-
meno cedetti alla tentazione di co-
municarla agli altri. Nel caso B l’i-
dea risultò coerente e riuscii a
mantenere uno stato di calma. In
altre parole, entrambe le coscienze
risultarono alterate in misura mi-
nore nel caso B, e in misura mag-
giore nei casi A e C. Ma forse non è
sempre così: l’illusione può risulta-
re coerente anche nella pratica, e
l’autorità razionale della mente ri-
manere in uno stato di sospensio-
ne assoluta. E come chiamarla
questa, se non follia?

Nel caso A ero perfettamente
consapevole di essere uscito di
senno e che le mie parole non ave-
vano senso; questi erano proprio i
fatti che ero ansioso di celare. Ma
poi, quando mi arresi alla tentazio-
ne di parlare, sentivo di avere
un’espressione sconvolta dalla rab-
bia, e strinsi crudelmente i polsi di
chi mi vegliava. Qui dunque ci tro-
viamo di fronte ad un’azione,
un’azione innaturale e atipica, ge-

nerata da un’idea alla quale non
credevo, e che avevo tenuta nasco-
sta per ore in quanto la considera-
vo segno identificativo di aberra-
zione. E tutto ciò non ha forse a
che fare con la follia? Ho chiamato
una prima identità il me stesso e
una seconda l’altro tizio. Era il me
stesso che parlava e agiva; l’altro ti-
zio pareva non avesse controllo sul
corpo o sulla lingua; egli poteva
agire solo attraverso il me stesso
(...) incontrando resistenza in un
caso e trionfando negli altri due. E
però sono propenso a ritenere di
avere una certa familiarità anche
con l’altro tizio; sono propenso a
ritenere che sia il sognatore de-
scritto nel mio Capitolo sui sogni al
quale Voi vi riferite. Per lo meno è
un sogno risalente allo stesso pe-
riodo, ma in questo caso un sogno
puro, un’illusione, intendo, che si
dileguò con il ritorno del senso
della vista, piuttosto che un sogno
persistente nei momenti di veglia,
quando pure ero in grado di parla-
re e di prendere le medicine. Tutto
ciò avvenne il giorno seguente il
caso B e antecedente il caso C.

Caso D. - Nel pomeriggio scop-
piò una tempesta di vento, con
mostruose nuvole di polvere; la
mia stanza aveva la vista su una
collina scoscesa; gli alberi, investiti
dalla furia degli elementi, avevano
i rami incurvati tutti nella medesi-
ma direzione. Il mondo pareva
passare di fronte alla mia finestra
con la forza e il fragore di una rog-
gia di mulino. Ero confuso dal tu-
multo e dall’agitazione, ma non
angosciato, semmai sorpreso di
non essere angosciato, dato che
persino quando sono in buona sa-
lute il vento impetuoso esercita
una penosa influenza sui miei ner-
vi. Nel mezzo di questa baraonda
mi accadde di schiacciare un piso-
lino. Avevo appena letto la vita di
Scott scritta da Dryden, ed ero ri-
masto colpito nello scoprire che
Dryden si era dedicato alla tradu-
zione di svariati inni latini; con
mia grande meraviglia non lo ave-
vo mai notato nelle sue opere.
Non appena caddi addormentato
sognai dunque di essere illuminato
sul perché il suono del vento e
l’immagine delle nubi di polvere
non mi avevano recato fastidio.
Non c’era vento, a quanto pareva,
non c’era polvere: c’era solo Dry-
den che cantava i suoi inni tradot-
ti in una direzione, mentre tutti co-
loro che lo avevano biasimato e at-
taccato dopo la Rivoluzione li can-
tavano in un’altra. Questo detta-
glio delle due direzioni è alquanto
singolare e di sicuro sintomo di
malattia. In un certo senso potreb-
be significare che Dryden volteg-
giava nel passato senza interruzio-
ne e senza mai varcare la mia fine-
stra, seguendo la direzione del
vento e della polvere, mentre tutti
i suoi detrattori volteggiavano nel
passato nella direzione opposta. In
tutto questo vi deve anche essere
una qualche giustificazione dei
versi e della musica (...).

Si è trattato di un sogno, che co-
munque riproduce con esattezza il
modo di ragionare caratteristico
dell’altro mio tizio quando sono
sveglio! (...) È la spiegazione di
uno stato mentale e fisico cercata -
e trovata - tra le manifestazioni di
una furiosa, ingarbugliata e ineffa-
bile pazzìa. Sinceramente Vostro,

(traduzione di Giacomo Scarpelli)

Una lettera
fino a oggi
inedita
svela alcune
premonitorie
esperienze
psichiche
del grande
romanziere
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Dottor
Stevenson
e Mister Hyde

Dottor
Stevenson
e Mister Hyde

Dall’alto:
Stevenson con i
familiari (1891), la
casa a Vailima e lo
scrittore nel 1889.
Foto tratte da
«Ignoto a me
stesso», Bompiani
1987, e «Fanny
Stevenson», Paris 1993

«Amico mio, conobbi
così il mio doppio...»

ROBERT LOUIS STEVENSON
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Attorno al 1850 un dentista del
Connecticut che impiegava a scopo
sperimentale il cloroformio sui pa-
zienti, rimase intossicato dai vapori
di quel farmaco tanto volatile, al
puntodasvilupparneunasnaturatae
irreversibiledipendenza.Preseacon-
durre una doppia vita: di giorno sti-
mato professionista, di notte efferata
canaglia che si dilettava a scagliare
vetriolo sul viso di malcapitate peri-
patetiche. Caduto nelle mani della
legge, lo sciagurato tossicomane in-
volontario rilasciò una confessione
in cui meticolosamente riferiva del
sensodi selvaggioappagamentopro-
vato durante le sue scorrerie nottur-
ne.Quindisitolselavita.

Questoepisodiogiudiziariodicen-
tocinquant’anni fa, che sembra anti-
cipare la sconvolgente realtà dei de-
litti senzaperchédeinostrigiorni,as-
sai probabilmente servì a Robert
Louis Stevenson per mettere in piedi
Lo strano caso del Dr. Jekyll e di Mr.
Hyde (1886). E tuttavia, se così fos-
se,ciò costituì solo lo spunto narra-
tivo. Per svelare la duplice dimen-

sione della psiche umana - quella
della civilizzata coscienza e quella
della ferina istintualità - e rendere
la novella memorabile, egli aveva
avuto bisogno di qualcos’altro an-
cora: di calare la lanterna della co-
noscenza nelle tenebre di «se stes-
so».

La costante attenzione di Ste-
venson per i fenomeni di alterazio-
ne e trasformazione della persona-
lità non era certo segno di un esa-
sperato atteggiamento estetizzante
(alla Oscar Wilde, per intendersi).
In verità rivelava una crepitante
passione sinceramente scientifica,
quando - si badi bene - le indagini
di Freud erano ancora di là da ve-
nire. Circa la natura della propen-
sione stevensoniana ne ebbe con-
sapevolezza almeno un suo con-
temporaneo, Frederic W.H. Myers.
Chi era costui? Un cultore di lette-
ratura classica che si era acceso di
entusiasmo per le emergenti disci-
pline psicologiche di fine secolo ed
era diventato figura trainante della
Society for Psychical Research di

Londra, ossia la SPR. Essa si propo-
neva l’investigazione di fenomeni
che spaziavano dalle alienazioni
mentali all’ipnotismo e giù fino al-
la telepatia e alla telecinesi. Fra gli
affiliati della Società nomi illustri,
accomunati da un’avventata fidu-
cia nell’impresa di intrappolare le
energie delle spirito: Lewis Carroll
e Jung, Lombroso e i coniugi Cu-
rie, Alfred R. Wallace e Conan
Doyle, William James e Bergson.

Myers era stato colpito dalla let-
tura di una lesta autobiografia oni-
rica di Stevenson, intitolata Un ca-
pitolo sui sogni, risalente al 1888,
nella quale l’autore, probabilmen-
te in conseguenza dell’acuirsi della
sensibilità generato da prolungate
infermità fisiche, riferiva di un
duello impegnato con se stesso,
nel tentativo di impedire che talu-
ni incubi notturni ricorrenti lo so-
praffacessero anche di giorno. Chi
scrive ha scoperto che Myers chie-
se a Stevenson una testimonianza
personale, come contributo all’ini-
ziativa della SPR. E RLS accettò di

buon grado.
Chi scrive è dunque andato a

sollevare la polvere dei vecchi ar-
chivi dell’istituzione londinese,
sotto la benevolenza della sua se-
gretaria, Wyllys Poynton, ed ha
scovato ciò che desiderava: la let-
tera di Stevenson a Myers, pubbli-
cata nel nono faldone dei “Procee-
dings” della SPR, datata luglio
1892 e proveniente nientemeno
che dall’ultima residenza del ro-
manziere scozzese, Vailima, nelle
Samoa, dove egli, alla ricerca di
una guarigione ai malanni del cor-
po l’aveva invece trovata per la
psiche. Nella lettera, inedita in ita-
liano e quanto meno dimenticata
in Gran Bretagna, Stevenson rac-
conta e classifica quattro episodi
personalmente capitatigli di scis-
sione dell’io in due distinte entità,

che chiama con ironia e malcelata
cautela me stesso e l’altro tizio.

Sarà bene chiarire subito che
questa perturbante e farneticante
identità duplicata, sfuggita dal
senno di Stevenson, non ci auto-
rizza a diagnosticare in lui alcun ti-
po di psicopatia schizoide. E ciò
semplicemente perché tutto è con-
seguenza di una comunissima alte-
razione dell’organismo, quale la
febbre alta. Insomma, deliri e sma-
nie del malato a letto piuttosto che
sintomi dimorbose divaricazioni
psichiche. Detto questo, la psicoa-
nalisi ci insegnaperò che ogni ma-
nifestazione onirica e allucinatoria
è rimozione di ossessionie manie
concrete. Chissà Freud cosa sareb-
be comunque riuscito a rintraccia-
re dietro i vaneggiamenti febbrili
di Stevenson...

La rilevanza della lettera da Vai-
lima in definitiva risiede non nel
contenuto delle allucinazioni oc-
corse a Stevenson, bensì nell’utiliz-
zazione che egli ne seppe fare, per
affinare il suo pennino di narrato-
re. Impiegò la parola per ricreare
sulla pagina un mondo interiore
sommerso, così come ilpittore ri-
produce col pennello il mondo cir-
costante alla luce del sole. E
qui,come resistere alla tentazione
di riesumare un passo del volume
di StevensonMemorie e ritratti, in
cui racconta il suo autoapprendi-
stato di scrittore apasseggio: «Men-
tre camminavo la mia mente era
occupata ad esprimere con parole
adeguate ciò che vedevo; quando
mi sedevo lungo una strada, legge-
vo, oppuretenevo in mano una
matita e un quadernetto di appun-
ti, per annotarvi gliaspetti di quan-
to mi stava d’intorno... »

Stevenson afferma che durante
le sue crisi dissociative era sempre-
l’identità chiamata il me stesso a
parlare e muoversi; la seconda
identità l’altro tizio, non aveva
controllo diretto sul corpo e sulla
voce e poteva esprimersi solo per
tramite del me stesso. Legittimo al-
lora supporre che infondo le no-
velle stevensoniane non costitui-
scano altro che il tentativo dipor-
tare alle estreme conseguenze il
confronto fra i due componenti
della psiche, che finisce per tramu-
tarsi in un conflitto, un conflitto
fra il Bene e il Male, al dunque fra

il compassato gentleman britanni-
co e la sua repellente metà di gno-
mo gotico. Ciò vale per il Dr. Jekyll
e Mr. Hyde ma anche per ilTrafuga-
tore di salme, ispirato al celebre ca-
so del dottor Knox, l’anatomista
entrato in combutta con predatori
di tombe e assassini. E per certi
versi vale per Markheim, impernia-
to su un personaggio dall’io diviso
su entrambi gli orlidell’abisso del
peccato e, ancora, per Janet la Stor-
ta, in cui una veneranda perpetua
è posseduta da una seconda identi-
tà indemoniata. E vale infine per
l’Isola del Tesoro, dove un John Sil-
ver tetro e solare, avido e genero-
so, crudele e compassionevole si
svela anche lui tempestosamente
attraversato dalla molteplicità del-
l’individuale umano.

Stevenson la sera in cui morì,
per emorragia cerebrale, si trovava
nella cucina della casa di Vailima
assieme alla moglie. Ad un tratto
era stato percorso da un brivido ed
aveva esclamato: «Che succede?..
Mi sento strano... La mia faccia sta
cambiando...» Prima di stramazza-
re sull’assito, in quell’istante su-
premo l’autore del Dr. Jekyll e Mr.
Hyde, nell’avvertire che qualcosa
in lui si stava modificando - o si
era rotto - cosa aveva temuto? For-
se che quello che chiamava l’altro
tizio, tenuto così a lungo segrega-
to, fosse ricomparso e stesse per
trionfare?

Giacomo Scarpelli

In epoca pre-freudiana, il rapporto con lo studioso W. H. Myers

1892, alba dell’inconscio
tra le Samoa e Londra
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Ieri il cambio al vertice. Un minuto di silenzio in memoria di Giovannino Agnelli

La Fiat volta pagina
È l’ora di Paolo Fresco

«Le alleanze? Siamo forti, possiamo farcela da soli»
DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Addio Romiti, alla Fiat
arriva Paolo Fresco. Il presidente
uscente ha condotto per 4 ore e
mezza la sua ultima assemblea de-
gli azionisti. Poi ha affrontato le
centinaia di giornalisti venuti da
tutto il mondo per seguire il gran-
de giorno. Infine si è presentato al
consiglio di amministrazione del
gruppo, riunito al quinto piano
della palazzina del Lingotto, nella
storica sala degli anni Venti che è
stata smontata e ricostruita nel
corso dei radicali lavori di restauro
degli anni scorsi. Ai consiglieri Ro-
miti ha presentato le proprie di-
missioni, e proposto di nominare
al vertice il manager italiano oggi
numero2dellaamericanaGeneral
Electric.

Latransizionealverticepiùatte-
sa e chiacchierata si è consumata
così, tra una formalità e l’altra.
L’assembleahaosservatoall’inizio
un minuto di silenzio in ricordo
delloscomparsoGiovanniAlberto
Agnelli, ed è terminata respingen-
do nel primo pomeriggio le richie-
ste di alcuni irriducibili professio-
nistidiassemblea.

Paolo Fresco ha indirizzato un
breve salutoai soci (epoiaigiorna-
listi)sottolineandolapienaidenti-
tàdivaloridiriferimentoconl’am-
ministratore delegato Paolo Can-
tarella, che rimarrà al vertice insie-
me a tutta la squadra di managers
che ha guidato il gruppo in questi
ultimianni.

Garante della transizione sarà il

presidente onorario Gianni
Agnelli, che ha rivendicato a sé la
responsabilità della scelta del suc-
cessore di Romiti. Un cambio an-
nunciato, preparato nei minimi
dettagli,realizzatosenzasorpresee
senzaparticolaricommozioni.

Inunalungarelazioneintrodut-
tiva, svolta con il contributo di
Cantarella che ha illustrato i risul-
tati delle singole divisioni nelle
quali si articola il gruppo, Romiti
ha rivendicato il successo della
propria gestione. Il gruppo chiude
il 1997 con un fatturato record,
prossimo ai 90.000 miliardi, e con
utili di tutto rispetto, vicini ai
2.500 miliardi. È vero che la reddi-
tività del settore auto, pure inque-
stoannodivendite recordalimen-
tate dagli incentivi governativi, è
in costante diminuzione, e ha or-
mai toccato unmodesto0,1%. Ma
le macchine movimento terra, i
camion e il settore assicurativo ga-
rantiscono la redditività che gli
azionisti siattendono,echegaran-
tisce i dividendi (120 lire alle azio-
ni ordinarie e privilegiate e 150 a
quelledirisparmio).

La cessione della Snia Bpd, con-
clusa la scorsa settimana, fruttaun
introitodi708miliardieunprofit-
to netto consolidato di 215. Un ri-
sultato che consente di ipotizzare
anche per il 1998 un utile netto si-
mile a quello di quest’anno, su un
fatturato che salirà - senza la Snia -
a94.000miliardi.

A fineannolasocietàmigliorerà
sensibilmentelapropriaposizione
finanziaria netta. E potrà contare,

valutandoleplusvalenzeinespres-
se nel bilancio, su una disponibili-
tà netta di oltre 12.500 miliardi,
pronti per nuovi investimenti e -
chissà - magari per qualche acqui-
sizione.

La fine degli incentivi alla rotta-
mazione in Italia - attesaper lafine
del mese - porrà più di un proble-
ma. Ma Cantarella ostenta ottimi-
smo:dasempre-dice-aunacresci-
ta del Pil di oltre il 2% corrisponde
una espansione del mercato del-
l’auto. E l’economia europea è in
crescita. In Italia leultimesettima-
ne di incentivi produrranno un
boom di ordini, che sarà smaltito
nei prossimi mesi (i clienti sono
avvisati: ci saràparecchiodaatten-
dere). Poi si vedrà, sperando nella
prosecuzionedellacrescita.

Nel frattempo il gruppo conti-
nuaadinvestireall’estero, inparti-
colare inAmericaLatina, inIndiae
in Cina, oltre che in Polonia eTur-
chia,mercatineiqualipiùconsoli-
data è la sua presenza. L’obiettivo,
dice Cantarella, è quello di vende-
re nel 2000 3,4 milioni di auto
(contro i 2,8 attuali). Il gruppo ha
le forze per farcela da solo. Even-
tuali alleanze internazionali o ac-
quisizioni arriveranno solo se si
tratterà di vere occasioni. L’arrivo
dell’«americano»PaoloFresco,del
resto, sembra preludere proprio a
una diversa attitudine internazio-
nale. Di questo si parlerà però sol-
tanto nell’assemblea del prossimo
anno.

Dario Venegoni

Gianni Agnelli,
sotto la stretta

di mano
tra il nuovo
presidente

della Fiat
Paolo Fresco

e il suo
predecessore

Cesare Romiti
e in basso

pagina John
Philip Elkann
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Una conferma: la famiglia resterà al timone

L’Avvocato a sorpresa
«Troppi utili
sono diseducativi»
DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Cesare Romiti se ne va, gli Agnelli restano. Nel giorno del conge-
do del presidente-manager è toccatoal suo predecessore il compito di salu-
tarloe di ringraziarlo anomedegliazionisti.Laqualificadipresidenteono-
rario non gli dà il diritto di partecipare alle riunioni del consiglio di ammi-
nistrazione (che anzi la clausola statutaria che fissa il limite di età a 75 anni
gli preclude esplicitamente). Ma la sua veste di principale azionista e la sua

esperienza di oltre mezzo secolo al
vertice gli conferiscono il ruolo di
garante della continuità in questa
delicatafaseditransizione.

Prendendo la parola per primo,
immediatamente dopo la conclu-
sione della relazione di Romiti,
Agnelli rivendica il «diritto» di rin-
graziare il presidente uscente nel
giorno del congedo. Lo fa nella du-
plice veste di azionista («Sono nato
azionista della Fiat») e di parte del
management («Sono stato coman-
dato vicepresidente da mio nonno
quando avevo 22 anni, e ci sono ri-
mastooltre50anni»).

Agnelli parla a braccio, ricordan-
do i primi contatti con Romiti, an-
cora negli anni 70, quando i suoi
consulenti negarono la possibilità
di reclutarlo: «Non verràmai aTori-
no», conclusero sbagliando, come
spessoaccade.

La ricostruzione sommaria degli
ultimi 25 anni di vita dell’azienda è
un inno alla capacità gestionale del
manager, che seppe imporsi, so-
prattutto quando il «disordine e
l’indisciplina» regnavano a Mira-
fiori e si arrivò persino ad avere «il
segretario del Partito comunista ai
cancelli».

Arrivò infine - benedetta - la mar-
cia dei 40.000, «qualcosa di simile
alla marcia dei sostenitori di De
Gaulle sugli Champs Elisées, solo
con12annidiritardo».Etornarono
itempidell’ordineedellavoro.Edei
profitti. Nel 1989, ricorda Agnelli,
«eravamo la cinquantesima azien-
daalmondoper fatturato,e laquin-
taola sestaperutilenetto».Bei tem-
pi.Eppureancheilsuccessohailsuo
risvolto negativo: «Ho imparato
cheutili immensisonodiseducativi
per le imprese. Noi allora facemmo
utili spropositati; ma da quel mo-
mentoabandonammol’attenzione
allaqualità,alleeconomie,eallaco-
struizione di modelli nuovi. È una
lezione che si paga». Agnelli non lo
dice, ma alla sua famiglia quella le-
zione rischiò di costare il controllo
sulgruppo.

Nondiceunaparola, ilpresidente
dell’Ifi, sui contrasti che ne seguiro-
notraluielostessoRomiti,cheaTo-
rino divenne di fatto il campione
degli interessi di Mediobanca. Ma il
suosalutonascondesottolostilesa-
baudo una totale assenza di calore.
Romiti se ne va, e il capo della fami-
glia loringraziaperquesti25annidi
lavoro. Salvo subito aggiungere che
«Tuttoquestoè ilpassato. Il futuroè
affidatoaPaoloFresco».

Così come aveva rivendicato a sé
la decisione di fare venire a Torino
Romiti, rivendica a sé anche ladeci-
sione di nominare il successore, sia
pure «d’accordo con gli altri azioni-
sti del sindacato». In questo mo-
mentodi transizioneil suoè il ruolo
di un «king maker», che pensa an-
cheallalunghissimascadenza.

Di fronte alle critichealladecisio-
nedinominareilventiduenneJohn
Elkann nel consiglio della Fiat, risa-
le alla tribuna e chiude il dibattito
seccamente: «Mio nipoteè stato co-
mandato da me a entrare nel consi-
glio, così come io fui comandato da
mio nonno. Avevo 22 anni, e ci so-
no rimasto 60 anni». Fine della di-
scussione. Mentre infuria il dibatti-
to sulla «public company» e sulla
«corporate governance», Gianni
Agnelli appone il suo timbro di fa-
miglia sulla Fiat. Il padrone sono io,
problemi di transizione non ce ne
sono.L’eraRomitipuòesserechiusa
senzarimpianti.

D.V.

Mauro Pilone/Ap

Un «italian dream»
per l’emigrante di lusso
Dagli Usa un manager per il mercato globale

D’Alberto/La Presse-Ansa

E CCOLO, IL PRIMO discor-
so di Paolo Fresco, il «lupo
americano», che traghette-

rà la Fiat nel terzo millennio.
Un po’ emozionato, qualche ci-
tazione in inglese, e una confes-
sione: «Una volta
per gli emigranti c’e-
ra l’American-
dream, per me, oggi,
emigrante di ritor-
no, la presidenza
della Fiat è l’Ita-
lian- dream».

Presentazione fat-
ta. Che vale un si-
gillo definitivo sul-
l’era Romiti. E l’av-
ventura comincia. A
65 anni. Con l’inco-
ronazione del presi-
dente onorario,
Gianni Agnelli. Che
lo fa sedere sull’am-
bito trono con pub-
blica dichiarazione di stima:
«Sono sicuro di avere fatto la
migliore scelta possibile e la mi-
gliore scelta sperabile da parte

mia».
Attestato impegnativo per

l’uomo della svolta che simboli-
camente fra due anni festeggerà
il centenario della principale in-
dustria «made in Italy». Una

sintonia perfetta, an-
che nei titoli. Dottore
commercialista Ce-
sare Romiti (il suo
primo incarico in
Fiat, nel 74, è quello
di direttore finanzia-
rio), avvocato Paolo
Fresco. Come Gianni
Agnelli. Con in più,
al di qua e al di là
dell’Oceano, chiara
fama di abile diplo-
matico e sofisticato
stratega conquistato
sul campo alla Gene-
ral Electric dove - in
36 anni - ha costrui-
to la sua invidiata

carriera, tanto da meritarsi il
nomignolo affibbiatogli dalla
stampa francese: il «Generale
Elettrico».

Ne uscirà a ottobre, rispettan-
do fino all’ultimo giorno gli im-
pegni contrattuali. Ma ormai è
anche presidente della Fiat. In-
carico oneroso. Che lo costringe-
rà per qualche mese a fare il
pendolare pure se in business
class tra Italia e Stati Uniti. In-
somma, fino a ottobre sarà un
numero uno part-time anche se
promette che in luglio per un
paio di settimane comincierà a
collaudare il ruolo. «Con grande
umiltà», anticipa, proclamando
perfetta «colleganza di partner-
ship» con l’amministratore dele-
gato, Paolo Cantarella.

E sì, certo è che ai vertici Fiat
lo stile cambia. E pure i ruoli.
Come cambierà quello di Can-
tarella? A domanda precisa ri-
sponde per lui, per l’ultima vol-
ta, ancora Cesare Romiti. «In
niente». Ma la risposta, in veri-
tà, è scritta solo nel futuro. Ve-
ro, infatti, come è ovvio, che
continueranno a esserci un am-
ministratore delegato e un presi-
dente. Ma gli spazi di autono-

mia è facile prevedere che cam-
bieranno significativamente. E
non per quei tratti caratteriali
che contrassegnano i due diversi
stili interpretati ieri da Romiti e
domani da Fresco. Alla base c’è
quell’evoluzione del
mercato, quella fa-
mosa globalizzazio-
ne dei mercati, che
hanno già imposto
un cambio radicale
della filosofia Fiat e
che ora chiedono un
adeguamento altret-
tanto deciso dei ruo-
li. Inevitabile, il si-
pario è destinato ra-
pidamente a chiu-
dersi anche sull’esu-
beranza e la visibili-
tà del presidente
schiacciasassi. L’in-
ternazionalizzazio-
ne dei mercati chie-
de oggi altro. Un manager alla
Fresco, appunto. Un «lupo ame-
ricano» che ai riflettori multi-
mediali preferisce coltivare l’arte

delle alleanze e la difficile scien-
za della gestione delle risorse
umane e finanziarie con un uni-
co imperativo: lo sviluppo del
pianeta-azienda.

È consapevole che di auto sa
ben poco. Ma, avver-
te, non è questo il
problema. Le sue
competenze, elenca,
sono le strategie di
gruppo, i negoziati
internazionali, lo
sviluppo e la valoriz-
zazione delle risorse
umane, così come
l’ottimizzazione dei
mezzi finanziari:
competenze - conclu-
de - che «non hanno
confini di mestiere e
di prodotto».

Fresco prende pos-
sesso dello scettro e
rende gli onori al pre-

decessore. «Difficile seguire un
presidente di tale successo, ma è
una sfida che accetto e affronte-
rò con grande impegno». E subi-

to ai consiglieri detta i pilastri
del suo credo. Che, non a caso -
sottolinea - sono quelli di Paolo
Cantarella. La sua «carta» di
presentazione è in cinque punti.
Creazione di valore per gli azio-
nisti, rigore etico, trasparenza,
coinvolgimento delle risorse
umane negli obiettivi, rispetto
verso il cliente. «Che in definiti-
va è quello che ci paga lo stipen-
dio». Ma, ovvio, è arcisicuro che
nonostante la sfida sia «difficile
e complessa», lo «spirito vincen-
te della Fiat» sarà la migliore
garanzia di successo. Un compi-
to che la Fiat del Duemila non
può permettersi di fallire.

E dunque i ruoli tra il presi-
dente e l’amministratore delega-
to dovranno forzatamente riarti-
colarsi sia pure in solidale ope-
ratività.

Con l’uscita di scena di Romi-
ti un’epoca è davvero finita. Per
Romiti, per la Fiat e, chissà, for-
se anche per la famiglia Agnelli.

Michele Urbano

Un«lupo
americano»che
ai riflettori
multimediali
preferisce
coltivare l’arte
dellealleanzee
lagestionedelle
risorseumane

«Difficile seguire
unpresidentedi
tale successo
comeCesare
Romiti,maèuna
sfidacheaccetto
eaffronteròcon
grande
impegno»

«Ma sarò sempre affezionato alla Fiat»

Per Romiti una «gratifica»
di oltre cento miliardi

Jaki Elkann
22 anni di studio
e ...top model

ROMA. L’ingresso di John
Jacob Elkann,detto Jaki,
classe 1976, nel Cda della
Fiat non arrivò certo a
sorpresa nel dicembre
scorso. Negli ultimi giorni,
dopo la scomparsa di
Giovanni Alberto Agnelli, il
nome del nipote
dell’Avvocato era quello più

accreditato a succedere al cugino. Figlio primogenito di
Margherita, figlia dell’Avvocato, e di Alan Elkann, Jaki ha
vissuto molto tempo a Parigi, con la madre. Solo nel 1993 si è
trasferito a Torino, dove si è iscritto al Politecnico e dove si sta
laureando brillantemente in ingegneria. Alto, magro, sempre
molto elegante, Jaki è entrato di sfuggita nelle cronache
mondane solo quando, qualche tempo fa, gli era stato
attribuito un flirt con la top model Carla Bruni.

E Bud Spencer
non avrà
Mirafiori...

Non c’è limite alla fantasia
dei piccoli azionisti.
All’assemblea Fiat un socio
che ha chiesto se risponde al
vero che le meccaniche di
Mirafiori saranno vendute a
Bud Spencer per farne un
supermercato. A rispondere
è stato l’amministratore
delegato della Fiat, Paolo
Cantarella, che ha detto: «è
una cosa buffa pensare di
vendere le meccaniche di
Mirafiori a Bud Spencer per
farne un supermercato. Non
ci risulta, ma tra l’altro
sarebbe un supermercato di
dimensioni enormi».

DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO. Uncentinaiodimiliardi in
contanti. Questo il valore della liqui-
dazione-premio che il consiglio di
amministrazione della Fiat - fin dal
30 gennaio scorso - su proposta del
presidente onorario, Giovanni
Agnelli, ha girato sul conto corrente
di Cesare Romiti. Il quale, come si sa,
ha subito provveduto a impegnare
per l’acquisto di azioni Gemina e
Hdp per il controllo della Rizzoli-
CorrieredellaSera.

È stato l’amministratore delegato,
Paolo Cantarella, a precisare che,
complessivamente, il premio stan-
ziato dal consiglio per gli ammini-
stratori dimissionari è stato di 105,6
miliardi.

Quanti di questi, esattamente, so-
no finiti a Romiti non è stato svelato.
Ma nessun dubbio che il grosso sia
statodestinatoalpresidenteuscente.
Ilquale liutilizzeràperrilevareazioni
Gemina e Hdp. Il prezzo? Per le Hdp
sulla base dell’andamento medio
della valutazione di Borsa; per le Ge-
mina, invece, è stato pattuito uno
sconto del 10% considerando che
Romitisièimpegnatoanonvenderle
pertreanni.

Come si trova nel nuovo ruolo Ro-
miti? Premesso che si ritiene sempre
un«fidanzatoaffezionatodellaFiat»,
ha risposto che poteva scegliere di gi-
rare il mondo, «invece mi occuperò
dellosviluppodellaRcs».Ribadendo,
naturalmente, che ritiene la legge
Mammì superata. Progetti? Qualche

acquisizione all’orizzonte - anticipa -
la vede. Ma di più non dice. Ci tiene
invece a sottolineare che non pensa
che i giornalisti siano dei fanulloni.
«Penso solo che ci siano giornalisti
che lavorano tanto, altri meno e altri
ancora niente. E l’ho detto a difesa
deigiornalistichelavorano».

Mi. Urb.

Mauro Pilone/Ap
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MILANO ESTATE Opera, teatro di strada, fitness e disco dance al Castello

Il Flauto di Mozart e il Naso di Gogol
Al Vigorelli B.B. King ed i Manhattan Transfer. Gli spettacoli di danza ospitati al Nuovo Piccolo Teatro

Spettacoli di musica lirica nel Corti-
ledellaRocchetta,maancheartistidi
strada,fitnessnelpomeriggioedisco-
teca da mezzanotte alle 2.30: è il pro-
gramma di «MilanoEstate», organiz-
zato dall’Assessorato cultura e musei
del Comune e dall’associazione Mla-
no festival, che utilizzerà differenti
spazi del Cstello Sforzesco dal25 giu-
gno al 5 agosto, cui si aggiungono la
musicajazzepopalVigorellieladan-
zaalNuovoPiccoloTeatro.

Pesentatoieri, ilcartellonehailsuo
punto di forza nell’escuzione di ope-
reallaRocchetta(480posti),dovean-
dranno in scena tre lavori di Mozart
(«Il flautomagico»l’8-9luglionell’al-
lestimento dell’European Chamber
Opera, il «DonGiovanni» il13-14-15
luglio nell’interpretazione dell’Ope-
ra da camera di Mosca, e il «Requiem
K626» il 23 luglio eseguito dal Coro
della città di Kaunas e dall’Orchestra
Verdi di Milano). Il progetto «Nove-
cento» proporrà due opere fonda-
mentali del nostro secolo: «Il castello
del principe Barbablù» di Bartok (25-
26 giugno) e «Il naso» di Shostakovic
(16-17 luglio). Il «progettoPergolesi»
porterà invece in scena «La serva pa-
drona» con Tiziana Fabbricini (24 e
26 luglio). Per la musica sinfonica,
concerti della Verdi e dell’orchestra
dacameradiKrasnoyarsk.

La danza al Nuovo Piccolo Teatro,
per due appuntamenti a fine luglio:
con «Carmen» di Antonio Gades e
con il «Gala di danza» delBalletto Ki-
rov. Conclude il programma di dan-
za «Olè» (al Castello), spettacolo mu-
sicale comico di flamenco di Paul
Morocco.

Il velodromo Vigorelli ospiterà in-
vece il 13 luglio B.B. King, il re del

blues e uno tra i più grandi musicisti
del nostro secolo. Seguiranno a due
giorni di distanza (15 luglio) i Man-
hattan Transfer, che proporranno i
brani del loro ultimo album,
«Swing», originale reinvenzione dei
ritmi e delle melodie delle grandi
bandjazzeswingdelpassato.

Dal 3 luglio al 2 agosto, nel Cortile
delleArmi, ribattezzatoper l’occasio-
ne Corte delle Arti, si esibiscono arti-
sti di strada provenienti da tutto il
mondo. Alle 17.30 la “cerimonia di
apertura”conunPlotoneBuffonesco
composto da clowns, giocolieri,
equilibristi, si muoverà da via Dante
per arrivare nella Corte e dare inizio
allo spettacolo che durerà sino alle
20. dalle 22 il gran finale con le esibi-
zionidiacrobatiefunamboli.

Ma i frequentatori del Castello po-
tranno anche fare fitness: dal lunerdì
alvenerdìdalle19alle20(ladomeni-
ca dalle 10 alle 12) ogni ora verrà ge-
stita da un maestro, il quale proporrà
una lezione specifica di livello me-
dio, così da poter essere accessibile a
tutti. Ultimissime novità, sempre
nella Corte delle Arti, la Disco Dance
(da mezzanotte alle 2.30, ingresso
10.000 lire) e il PianoBarconpianisti
e cantanti per accpmpagnare le sera-
te.

Queste le indicazioni oper l’acqui-
sto dei biglietti degli spettacoli. Spet-
tacoli al Cortile della Rocchetta e
concerti al Velodromo Vigorelli: in-
fo-line 54.27.27, Biglietteria del Ca-
stello Sforzesco: tel. 80.56.795 (ora-
rio feriale e festivo dalle 11 alle 18).
Spettacoli al Nuovo Piccolo Teatro:
biglietteria del Teatro: tel7233.3222.
Orarioferialedalle10alle18.30,festi-
vodalle10,30alle18,30.

Parte stasera con «Ovosodo» e an-
drà avanti tutta l’estate, più forte
delle zanzare e dell’afa milanese,
senza fermarsi neppure a ferrago-
sto. Parliamo dell’Arianteo, il cine-
ma all’aperto nella rotonda della
Besana, giunto quest’anno all’edi-
zione numero nove con un nuovo
allestimento nella parte delle infra-
strutture.

Organizzato con la collaborazio-
ne del Comune, questo appunta-
mento classico dell’estate si dipana
per 76 giorni di innterrotta pro-
grammazioneoffrendounconside-
revolenumerodititoliscelti trapro-
posted’altaqualità, filmspettacola-
ri e d’avventura fino alle migliori

commedie della stagione appena
conclusa. Per quanto riguarda le
strutture, le novità sono i due gran-
di portali di legno , alti tre metri e
larghi altrettanto, uniti tra di loro
con teli affrescati, dai quali si potrà
accedere per entrare nel cinema.
Nuovaèanche lacassamulticolora-
ta e i chioschetti nei quali alloggia-
no ivarisettoridelbaredellacucina
del ristorante condotto dai gestori
diAnteospazioCinema.

Due tensostrutture, nel caso pio-
vesse, ospitano quasi quattrocento
posti coperti, i restanti 600 posti so-
no invece all’aperto.Lo spaziodella
Besanaapre i cancelli tutte le sereal-
le 20 e, nell’attesa dell’inizio delle

proiezioni (21,45) si potrà passeg-
giarenelgiardino,mangiarealristo-
rante, consumare unrapidospunti-
no al bar , curiosare nel’angolo dei
librie, fondamentale, rifinireun’ul-
tima «copertura» totale conl’Autan
per respingere l’assalto delle zanza-
re, irriducibili nemiche dei cinefili
estivi.

Un altra novità è l’abbonamento
a10film,ascelta tra tutti i titolipro-
posti, al costo di 50mila lire. Come
nelle edizioni precedenti, la serata
cinematografica prende il via con
«Prima... il corto», una selezione di
cortometraggiitaliani.Infineeccoil
palinsesto: lunedì cinema europeo;
martedì italiano; mercoledì film di
qualità; giovedì filmdiqualitàcam-
pioni d’incassi della stagione ‘97-
98; venerdì doppia programmazio-
ne; sabatoedomenicaisuccessidel-
la stagione. Costo del biglietto:
10mila lire.RiduzioniAgis (lunedìe
martedì) 7mila lire. Riduzionecarta
60:6mila.RiduzioneArci:7mila.

DA STASERA

Riparte l’Arianteo classico
rendez-vous per cinefili

Spettacolo, cultura e divertimento nell’estate del Castello Sfozesco

INCONTRI
Le 35 ore. Alle 21 alla Casa della
Cultura in via Borgogna 3 incon-
tro-dibattito su «35 ore e dintorni.
Il lavoro che c’è e quello che po-
trebbe esserci». Partecipano Alfie-
ro Grandi, responsabile nazionale
dei Democratici di sinistra per le
politiche del lavoro, Bruno Casati,
segretario provinciale del Partio
della Rifondazione comunista, Lo-
renzo Gajani, membro della Dire-
zione provinciale del Partito po-
polare.
I buchi neri. Alle 21 al Civico Pla-
netario di corso Venezia 57 confe-
renza di Marco Potenza dedicata
agli strani effetti della gravità at-
torno a un buco nero. Ingresso lire
4.000.
Italia-Cina. Alle 21 presso la sede
dell’associazione Italia-Cina di via
Bagutta 24 il prof. Mao Wen, do-
cente di lingua cinese all’Islao di
Milano e Torino, presenta il suo li-
bro «La storia della grande campa-
na» (Joppolo Editore).
Lombardia contemporanea. Alle
18 nella sala convegni della Cari-
plo in piazzetta Bossi 2 verrà pre-
sentato il colume «La formazione

della Lombardia contemporanea».
Interverranno Alberto Quadrio
Curzio, Sergio Romano e Giorgio
Rumi.
Il canto notturno. Si conclude
questa sera alla Casa Zoiosa in cor-
so di Porta Romana 34 il ciclo di
incontri di letteratura «La tromba
e il flauto», ovvero il linguaggio
pratico e il linguaggio poetico. Al-
le 21 Antonello Nociti parlerà de
«Il canto notturno di un pastore
errante dell’Asia» di Giacomo Leo-
pardi. Ingresso libero.

ARTE & ARTIGIANATO
L’altra moneta. Si inaugura alle
18 allo Studio D’Ars in via sant’A-
gnese 12/8 la rassegna d’arte «L’al-
tra moneta», composta da dipinti
e sculture di 14 artisti. Aperta sino
al 13 luglio. Orario: martedì e ve-
nerdì dalle 10 alle 20 (su appunta-
mento: tel. 02.8645..0302,
860290), gli altri giorni dalle 17 al-
le 19, sabato e festivi su apppunta-
mento
Toppe pazze. Da oggi al 3 luglio
l’Atelier di corso san Gottardo pre-
senta «Toppe pazze, borse e taz-
ze», mostra mercato di batik, bor-
se, scialli, coperte, tessuti vari e e

ceramiche. Dalle 11 alle19.30, do-
menica esclusa.

MUSICA
Coro della Cattolica. Il Coro del-
l’Università cattolica, diretto da
Angelo Rosso, celebra i suoi ven-
t’anni di fondazione e attività con
due concerti nella Basilica di San-
t’Ambrogio. Questa sera alle 21 «Il
pensiero sonoro e la parola inaffa-
bile: itinerario intorno a Mendel-
ssohn»; all’organo Wilhelm
Krumbach. Domani alle 18.15
«Vespri ambrosiani della IV dome-
nica di Pasqua», presentazione di
Giacomo Baroffio.
Arriva Nek. Alle 15 alle Messagge-
rie musicali di corso Vittorio Ema-
nuele incontro con il cantante
Nek, cha ha appena fatto uscire il
suo nuovo album «In due».

CABARET
Ultimo Zelig. Con questa settima-
na Zelig Cabaret chiude la stagio-
ne e si prepara alla riapertura di
settembre. Da oggi a domenica so-
noi in scena sul palco del locale di
viale Monza 140 Mr Forest e Ales-
sandra Faiella. Inizio spettacolo al-
le 21.30 (sabato anche alle 00.15).

Prezzi: 30.000 lire tavolo con con-
sumazione, 20.000 lire. Si consi-
glia la prenotazione: tel.
255.17.74.

RASSEGNE ESTIVE
ESTATE NEI CHIOSTRI. Per la se-
zione Cinema della rassegna
”Estate nei chiostri” in corso all’U-
manitaria in via Daverio 7 verrà
proiettato il film «Yellow Submari-
ne» (GB 1968) di George Dun-
ning. I Biechi Blu, decisi a sbaraz-
zarsi per sempre della musica e
della felicità, congelano e fanno
dipingere di grigio Pepperlandia.
A bordo del loro sottomarino gial-
lo, i quattro Beatrle lasciano Liver-
pool e, dopo un viaggio avventu-
roso, riportano a Pepperlandia i
coori perduti. Alle 21 nella Sala
Facchinetti-Della Torre; ingresso
lire 7.000. Per i bambini dai 6 ai
10 anni è aperto il laboratorio di
cinema di animazione dalle 9.30
alle 12.30.
SUBWAY. La rassegna “Subway”
propone questa sera alle 21.30
nell’ottagono della Galleria Vitto-
rio Emanuele lo spettacolo teatrale
«Merry go round» della compa-
gnia Motus: performance nata du-

rante la preparazione dell’ultimo
lavoro del gruppo riminese tratto
dall’Orlando Furioso dell’Ariosto.
LEOPARDI 200 ANNI. Per gli
spettacoli programmmati per cele-
brare i 200 anni dalla nascita di
Giacomo Leopardi questa sera e
domani sera alle 21.30 alla Palaz-
zina Liberty di Largo Marinai d’I-
talia lettura teatrale tutta al fem-
minile - con Ottavia Piccolo af-
fiancata da due altre attrici - del
”Dialogo della Moda e della Mor-
te” e del “Dialogo tra Galantuomo
e Mondo”. Posto unico lire
15.000.
EX PAOLO PINI. Proseguono nel-
l’ex ospedale psichiatrico Paolo Pi-
ni di via Ippocrate 45 le iniziative
di “Da vicino nessuno è normale”.
Per la rassegna cinematografica
”Equilibriste di fine secolo”, alle
21.30 proiezione del film “Le on-
de del destino” di Lars von Trier
(DK ‘96). Ogni martedì laboratorio
per i bambini: dalle 16.30 in poi
divertiamoci con pitture, disegni,
pasta di pane, sabbia, trucchi, tes-
suti, oggetti di recupero.
FESTVAL LATINO-AMERICANO.
Nel piazzale antistante il Forum di
Assago è in corso l’80 Festival lati-
no-americano: un grande villaggio
dedicato alla cultura, alla musica,
all’arte, all’artigianato con un’area
concerti e discoteche, ristoranti et-
nici. Ingresso lire 12.000 (20.000
per i concerti speciali), gratuito
per i bambini e portatori di handi-
cap. Orario dalle 18 alle 02. Que-
sta sera concerto della band brasi-
liana Pau de Arara.

SCELTI PER VOI

Leopardi con la Piccolo
e il “sub” dei Beatles

LIDO DELLE NAZIONI (FE)
Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar-
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili.
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente
vantaggiosi.
Per informazioni e richieste depliants,
telefonare allo 0533/379416-399233. Ottavia Piccolo recita Leopardi alla Palazzina Liberty

MONDIALI PISCINE
35 ORE E DINTORNI:

IL LAVORO CHE CÈ
E QUELLO CHE POTREBBE ESSERCI

Incontro dibattito con

ALFIERO GRANDI
Responsabile nazionale dei Democratici di Sinistra per le politiche del lavoro

BRUNO CASATI
Segretario provinciale milanese del Partito della Rifondazione Comunista

LORENZO GAJANI
Membro della Direzione provinciale del Partito Popolare Italiano

MARTEDÌ 23 GIUGNO, ore 21.00
Casa della Cultura - Via Borgogna, 3 - Milano

Gruppo DS interuniversità

Via Orti, 17 (MM3 Crocetta) - 20122 Milano - Tel. 02/5464744

e-mail erbavoglio@geocities.com
http://www.geocities.com/CapitolHill/3515

Piazza del Duomo - Sul maxi-
schermo installato a cura di An-
tenna 3 verranno trasmesse tutte
le partite giocate dall’Italia (e in
più la finalissima).
Stadio Meazza - Nell’area del par-
cheggio in via Achille si potranno
vedere su megaschermo tutte le 64
partite dei Mondiali. A corredo sa-
rà allestito una “città dello sport”,
dove si svolgeranno tornei di cal-
cetto, pallavolo, basket e pallama-
no; inoltre vi saranno spettacoli,
musica, cucina e letteratura dedi-
cati interamente alle 32 Nazioni
che partecipeno ai Mondiali di
Francia ‘98.
AnteospazioCinema - Nel cine-
ma di via Milazzo 9 sul grande
schermo della Sala Cento tutte le
partite dei Mondiali, mentre quel-
le dell’Italia saranno proiettate
nella capiente Sala Quattrocento.
È meglio prenotare telefonica-
mente il posto al prezzo di lire
7.000 (tel. 65.99.775).
Palacucco - Presso il Palavobis di
via sant’Elia riprende vita il «Pala-
cucco ‘98»: tre maxischermi per
un Mondiale da Bar Sport, la fa-
mosa trasmissione di Radio Popo-
lare che anche quest’anno com-

menterà le partite in diretta, tra
birra e ristorante, prima e dopo il
fischio d’inizio in compagnia di
Sergio Ferrentino, Giorgio Lauro e
Marco Ardemagni ai microfoni.
Ingresso libero (tel. 27.71.91).
Arena civica - Anche all’Arena,
che sta ospitando le iniziative di
”Big Gym”, è possibile vedere su
megaschermo tutte le partite dei
Mondiali.
Sala Azzurra dell’Idroscalo - Le
partite dell’Italia in diretta televisi-
va su schermo gigante a cura di
Telelombardia. Commento affida-
to a David Messina, Mauro Bellu-
gi, Evaristo Beccalossi e ad altri ex
campioni (tel. 66.70.91).
Comuna Baires - Nell’Agorà Club
di via Favretto 11 ogni giorno dal-
le 14 alle 24 le emozioni di Francia
’98. In diretta su megaschermo
calcio, film, musica, letteratura,
cortometraggi e video per condivi-
dere la stessa passione in modi di-
versi e intelligenti (tel. 423.63.20).
Zelig Cafè - In viale Monza 140 la
telecronaca delle partite sarà affi-
data ai comici del locale che inter-
verranno a sorpresa senza una pre-
cisa scaletta. L’ingresso è libero
(tel. 27.00.13.93).

Lido (via Diomede, tel.
33.00.26.67): da martedì a dome-
nica dalle 10 alle 19. Fino al 30
agosto (riposo lunedì).
Saini (via Corelli 136, tel.
75.61.280): da martedì a domeni-
ca dalle 10 alle 19. Fino al 6 set-
tembre (riposo lunedì).
Mincio (via Mincio 13, tel.
53.84.16): da lunedì a venerdì dal-
le 11 alle 21.30; sabato dalle 10 al-
le 19. Fino al 25 luglio (riposo do-
menica).
Bacone (via Monteverdi, tel.
29.40.03.93): lunedì e mercoledì
dalle 12 alle 13; martedì, giovedì e
venerdì dalle 12 alle 21; sabato
dalle 12 alle 17.30. Fino al 4 luglio
(riposo domenica).
De Marchi (via De Marchi 17, tel.
67.06.063): lunedì, martedì, giove-
dì e venerdì) dalle 12.30 alle 15 e
dalle 18 alle 21; sabato dalle 12.30
alle 17.30. Fino al 4 luglio (riposo
mercoledì e domenica).
Quarto Cagnino (via Lamennais
20, tel. 45.28.095): da lunedì a ve-
nerdì dalle 12.30 alle 19.30. Fino
al 3 luglio (riposo sabato e dome-
nica).
Suzzani (viale Suzzani 230, tel.
66.10.31.13): nei mesi di giugno e

luglio da martedì a domenica dal-
le 10 alle 21.30, sabato e domeni-
ca, dalle 10 alle 19; nel mese di
agosto da martedì a domenica dal-
le 10 alle 19. Fino al 30 agosto (ri-
poso lunedì).
Procida (via Giovanni da Procida
20, tel. 33.10.49.70); nei mesi di
giugno e luglio da lunedì a giovedì
dalle 10 alle 19, sabato e domeni-
ca dalle 10 alle 21.30; nei mesi di
agosto da lunedì a domenica dalle
10 alle 19. Fino al 30 agosto.
S. Abbondio (via Sant’Abbondio
12, tel. 84.66.841): da lunedì a ve-
nerdì dalle 11 alle 19; sabato e do-
menica dalle 10 alle 19. Fino al 30
agosto (riposo mercoledì).
Cardellino (via del Cardellino 3,
tel. 41.79.48): da martedì a vener-
dì dalle 11 alle 19; sabato e dome-
nica dalle 10 alle 19. Fino al 30
agosto (riposo lunedì).
Iseo (via Iseo 10, tel. 646.88.04):
aperta tutti i giorni dalle ore 10 al-
le ore 22.
Argelati (via Segantini 6, tel.
561.00.012), Caimi (via Botta 10,
tel. 59.90.07.54), Ponzio Romano
(via Ampère 20, tel. 70.60.02.24):
aperte tutti i giorni dalle ore 10 al-
le ore 19.
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Per il responsabile dei Trasporti «il problema è il ruolo del Parlamento nel sistema bipolare»

«Il partito dei ministri
soltanto un’invenzione»

Burlando: «Con la maggioranza difficoltà, mai scorrettezze»
ROMA. Claudio Burlando, alla
guida del dicastero dei Trasporti. È
un ministro ed è dei diesse. Ma l’i-
dea che possa esserci «un partito»
dei ministri dentro il partito dei
democratici di sinistra - com’è
sembratoascoltandol’ultimadire-
zione a Botteghe Oscure - quasi lo
irrita. «Ma quale partito dei mini-
stri?Dichestiamoparlando?».
Peròsignorministronel rapporto
fra il governo e il maggior partito
dellacoalizionesonovenutifuori
tantiproblemi.Ono?

«Diciamo che ci si è resi conto
che ci sono state difficoltà. Da en-
trambeleparti».
Ma esattamente qual è l’argo-
mentodelladiscussione?Èilfatto
cheidsconsideranoquellodiPro-
di semplicemente come «un go-
verno amico», per dirla con Vi-
sco?Oppurecheipartiti siergono
a «giudici» della compagine go-
vernativa, per usare le parole di
Napolitano? Oppure, all’oppo-
sto, c’è un esecutivo che si com-
porta come se i partiti che lo so-
stengono non esistessero? Insom-
ma,dov’èl’«intoppo»?

«Dov’è il problema, mi chiede?
Io credo che sia nella strutturadel-
la nostra democrazia parlamenta-
re. Che abbiamo provato ad adat-
tare al sistema bipolare, con la Bi-
camerale, ma sappiamo tutti co-
m’èandataafinire».
Scusi,machec’entracol rapporto
ministriepartito?

«Mi faccia spiegare: credoche in
un sistema bipolare, verso il quale
stiamoandando,cambiaemoltoil
ruolo del Parlamento. Fino ad ora,
comeèsempreavvenutoperquasi
cinquant’anni, le Ca-
meresonostate il luo-
go privilegiato della
”mediazione” fra le
forze politiche. Con
un’opposizione che
non poteva governa-
re e una maggioranza
che “doveva” gover-
nare, la mediazione
avveniva lì, su tutto,
anche sulle leggi più
minute. Ora questo
ruolo deve cambia-
re».
Perché la «infastidi-
sce» la mediazione della politica?
È una di quelle espressioni che sa-
rebbe meglio togliere dal vocabo-
lario?

«No,nienteaffatto.Iodicocheil
ruolodelParlamentocambia.Edi-
co che in un sistema bipolare deve
esserci un rapporto più stretto fra
governo e maggioranza. In qual-
che modo agli appuntamenti par-
lamentari lamaggioranzadevean-
darci, come posso dire?, già “pre-
parata”».
Ma lei, sia sincero, ha qualcosa da
rimproverarealsuo«partito»?

«Iocredochedobbiamotuttico-

minciarea lavorare inmododiver-
so. Se poi lei mi chiede se ho qual-
cosa da rimproverare al gruppo di-
rigente, le ricordo che come mini-
stro dei Trasporti ho passato mo-
menti difficilissimi, ho vissuto
passaggi davverodelicati.Edavve-
ro, in queste situazione ho sempre
potutocontaresuunsostegnopie-
no del partito e di tutta la maggio-
ranzaparlamentare».
«Lavorare in modo diverso». Lei
cihaprovato?

«E sempre un po’ difficile parla-
re di sé stessi però le rispondo di sì.
Perché vede, abbiamo avuto mol-
tissimi incontri, tante consulta-
zioniconipartitidellamaggioran-
za, con i membri della maggioran-
zadellecommissioni.Abbiamodi-
scusso, approvato le scelte e tutti
sonostatimoltoleali,dopo,nelso-
stenerequelle scelte.Lediròdipiù:
abbiamoistituitounasortadicon-
sultazione permanente e quando
possiamo, ci si vede il mercoledì
sera. Lo dovrebbe sapere, perché
qualche volta anche i giornalisti
sono passati a quelle riunioni: ma
solo a chiederci se chiedevamo le
dimissioni di questo o quell’altro
dirigente delle Ferrovie. In realtà
parlavamo di cose un po’ più im-
portanti».
Qualcuno potrebbe ribatterle
che, infondo, lesceltesui traspor-
tisonopiù«facili»dialtre.

«Ne è convinto davvero? La
”privatizzazione” dell’Alitalia le
sembra un tema facile da governa-
re?».
Comunquesia,leichiedecheque-
sto diventi il «metodo»cheregola
i rapporti fra governo e maggio-

ranza.Ècosì
«Esattamente come Bassanini,

iovedounrapporto“circolare” fra
l’esecutivo e la sua maggioranza.
Tantopiùora».
Cita leparolediBassanini.Equel-
lediNapolitanoodiVisco,dettea
BottegheOscure?

«Lei mi vuole per forza contrap-
porre a qualcuno. Mi dispiace, ma
su questo terreno non la seguo,
nonlavoglioseguire».
Perché prima diceva che quel
«metodo»èvalidotantopiùora?

«Perché la destra, le destre sono
tornate al loro progetto originale:

quello della “spallata” al governo.
C’èstato il18aprile, ilcongressodi
Forza Italia, c’è stato la vicenda dei
popolari europei, c’è stata la scelta
di far fallire le riforme costituzio-
nali. Sceltafattaatavolinoche-or-
mai lo sanno tutti - ha poco a che
vedere con il merito delle questio-
ni. Finita la Bicamerale, insomma,
che ha funzionato come «camera
didecompressione»percivilizzare
i rapporti fra maggioranza e oppo-
sizione, ecco che le destre tornano
all’idea che avevano elaborato al-
l’indomani della sconfitta eletto-
rale. Ricorda le manifestazioni
contro «il governo delle tasse» o
cose di questo genere? Siamo tor-
nati lì, insomma, all’idea della
spallatarisolutivaalgoverno»...».
Edunque?

«Edunquenonvedoalternative
adunpiùstretto rapportoframag-
gioranzaegoverno.Sapendocheil
governo non rappresenta tutta in-
tera la maggioranza, non ci sono
ministri di Rifondazione insom-
ma, ma sapendo anche che non
«dopo» l’euro, come qualcuno di-
ce, ma proprio «grazie» all’euro è

oggi possibile avviare una politica
di sviluppo. Tre anni da dedicare
allo sviluppo. Che è la richiesta
storica della sinistra. E allora dico
che perdere questa chanche mi
sembrerebbeassurdo».
Tre anni, sostiene. Ma intanto og-
gi c’è la Nato. Come andrà a fini-
re?

«Non lo so davvero. Vedremo.
Ma io provo a ragionare al di là del
contingente. E dico che con un
partito che s’è mostrato sempre
leale nei confronti del governo, va
cercatounaqualcheformadicoin-
volgimento più saldo, più duratu-

ro. Ripeto: tanto più
oggi, davanti a questo
assalto della destra.
Poi, cosa deciderà Ri-
fondazione, davvero
non glie lo so antici-
pare».
C’è chi parla di «rim-
pasto». Lei che ne di-
ce?

«Per far posto a mi-
nistri vicini o graditi a
Rifondazione? Berti-
notti ha sempre detto

chenonavevailmandatoelettora-
leperquestoapprodo.Edèunapo-
sizione che rispetto. Credo però
che si possa lavorare a costruire le
condizioni per cui, alla scadenza
della legislatura, Rifondazione
possachiederequelmandato».
E a chi parla di un «rimpasto» a
prescinderedaRifondazione?

«Dico che s’è votato due anni fa
pereleggere il “timoniere”.Poi, sa-
rà lui adecidere sullabasedelle sue
valutazione, se è necessario cam-
biarequalcosa».

Stefano Bocconetti

L’INTERVENTO

Governare è difficile
Ma c’è troppa
insofferenza alle critiche

BRUNO SOLAROLI

L A polemica di questi giorni re-
lativa al governo mi sollecita
ad intervenire. Mi limito ad

alcune considerazioni.
1) Governare, anche se è certa-

mente meglio e più efficace che
fare opposizione, non è facile ed è
certamente più complicato e diffi-
cile in un paese come l’Italia che
vive acute contraddizioni, eredita-
te dal passato, e sfide tutte rilevan-
ti e di grande portata. Non va per-
sa la coscienza della portata delle
prove che si sono affrontate e si
devono affrontare, altrimenti delle
stesse perde consapevolezza il
paese e finiscono per prevalere le
tante (troppe) retoriche e dema-
gogie. Ma tutti i «disputanti» co-
noscono e conoscevano la difficol-
tà dell’eredità e delle «sfide»;

2) Governare è ancora più diffi-
cile con coalizioni, con tante com-
ponenti, con maggioranze risicate
nelle quali convivono anche forze
che si dichiarano antagoniste, con
istituzioni centrali e regolamenti
inadeguati e tipici del «consociati-
vismo»;

3) Per governare occorre poi
una «cultura del risultato e della
sua democratica costruzione» che
dimostra ancora evidenti lacune
nella classe politica e parlamenta-
re, come più in generale nel paese
e nei gruppi dirigenti delle associa-
zioni sociali rappresentative;

4) Nonostante questo il governo
dell’Ulivo e la sua maggioranza
che comprende Rifondazione Co-
munista hanno operato bene con-
quistando risultati «miracolosi» e
avviando grandi processi di rifor-
ma;

5) Ora però di fronte alla nuova
sfida del rafforzamento della cre-
scita economica, in funzione pre-
valente dell’allargamento dell’oc-
cupazione, e di una spinta decisiva
per la modernizzazione del paese,
si stanno rilevando difficoltà, con-
trasti e ritardi;

6) Ritengo che in primo luogo
occorra una rilevante correzione
nell’azione del governo.

L’insofferenza alla critica è il ma-
le peggiore di chi governa: anche
quando la critica è immotivata o
ingiusta. E non sempre lo è. Esami-
niamo gli impegni assunti in mate-
ria di politiche per l’occupazione e
lo sviluppo: esistono o no ritardi
del governo nell’attuazione dei
mandati già ricevuti dalla concer-
tazione sociale e dal Parlamento.
Certamente e non pochi. Potrei fa-
re un consistente elenco.

Più in generale il governo ha
sempre cercato e costruito un pro-
ficuo rapporto con la sua maggio-
ranza parlamentare? Evidente-
mente no! E non si dica che nella

maggioranza non siano state e
non siano prevalenti le forze che
comunque si sono fatte carico ed
hanno contribuito con ogni loro
energia a sostenere le proposte
del governo. Certo anche nella
maggioranza parlamentare vi so-
no problemi: difficoltà a compren-
dere i limiti del rapporto governo
e maggioranza parlamentare, ri-
tardi nella necessaria cultura di go-
verno, pretese demagogiche e in-
compatibili, e forse anche ostilità
verso qualche rappresentante del
governo. Ma una sintesi sull’espe-
rienza vissuta mi porta a dire che il
dare ha nettamente prevalso sul-
l’azione di freno;

7) Ora a me sembra che un go-
verno serio a questo punto del suo
lavoro avrebbe già dovuto com-
piere una verifica dello stato di at-
tuazione del suo programma ed
anche un aggiustamento della sua
composizione. Così come avrebbe
dovuto compiere un esame serio
dei suoi rapporti con la maggio-
ranza parlamentare e dello stato
della politica della concertazione
sociale. E quando si arriverà a que-
sta decisione sarà sempre tardi. E
lo dice uno che ha sempre privile-
giato il sostegno al governo anche
quando non era convinto;

8) Ho ascoltato in questi giorni
affermazioni che mi sia permesso
di affermarlo sono ridicole: quale
governo amico, abbiamo faticato
molto per sostenerlo! Lo ripeto: li-
miti ce ne sono. Ma ovunque, e si
superano correggendo nel gover-
no, nella maggioranza e nei loro
rapporti. Se così è allora diventa
imprescindibile ripuntualizzare il
programma, cercare di trovare su
di esso un punto di intesa con Ri-
fondazione Comunista, corregge-
re la composizione dell’esecutivo,
tessere un rapporto di coinvolgi-
mento e di ascolto reciproco con
la propria maggioranza parlamen-
tare ed anche ridefinire le politiche
di concertazione sociale. Durante
le giornate di lavoro parlamentare
non guasterebbe qualche parteci-
pazione in meno o meno numero-
se ai tanti convegni sostituendola
con un lavoro assiduo di costruzio-
ne delle politiche del governo e
della maggioranza. Se i parlamen-
tari e i presidenti di commissione
accogliessero gli inviti a partecipa-
re agli innumerevoli convegni, si
chiuderebbe l’attività del Parla-
mento. Non sarebbe nemmeno
male che il governo e i ministri si
degnassero di rispondere alle ri-
chieste dei parlamentari. Dietro
queste richieste vi sono i bisogni
dei cittadini, che una risposta do-
vranno pure averla anche se nega-
tiva.

Mai nessuna
decisione
è stata presa
senza
consultazioni

Nelle destre
è tornata
l’idea
della spallata
al governo

«Il grande centro? Uno spauracchio»
Giovanni Sartori: «una formazione moderata non cambierà nulla»

Comunicato del Cdr
In data 22 giugno ‘98 il Cdr dell’Unità ha incontrato il direttore Mino Fuccillo,
rispondendo alla sua convocazione. Il direttore ha fornito ulteriori chiari-
menti, che hanno aggiunto elementi utili ad approfondire il giudizio sulla na-
tura e gli obiettivi del progetto editoriale, il ruolo e l’impegno del direttore e
del condirettore per la sua realizzazione.

Il Cdr ne ha preso atto, e ha comunque insistito sull’opportunità di un pie-
no coinvolgimento della redazione in un confronto aperto sui contenuti e le
finalità del progetto stesso.

Sul documento presentato da
azienda e direzione il 3 giugno scor-
so il Cdr mantiene riserve, ma ritie-
ne di dover compiere un atto di re-
sponsabilità ribadendo la propria di-
sponibilità a affrontarne nel merito
la realizzazione, esaminando i pro-
blemi relativi all’attuazione dell’ac-
cordo sulla solidarietà e gli urgenti
aspetti dell’organizzazione del lavo-
ro e della mobilità.

Il Cdr torna a esprimere la pro-
pria soddisfazione per il protagoni-
smo e l’unità dimostrata dalla reda-
zione in questo difficile passaggio, e
conferma la volontà di definire in
tempi brevi una «carta dei diritti dei
giornalisti dell’Unità» per sancire
l’autonomia della redazione e per
organizzare - per quanto riguarda le
proprie competenze - il più largo
confronto sull’identità della nostra
testata e il suo futuro.

L’INTERVISTA

FIRENZE. «Il grande centro in
questa “vicendina” non c’entra».
Giovanni Sartori, a Firenze per
un convegno sull’Europa, deru-
brica a “vicendina” lo scontro fra
l’ex presidente Francesco Cossiga
e l’attuale capo dello Stato, Oscar
Luigi Scalfaro. Al politologo inte-
ressa il riferimento al «grande
centro» a cui assegna il ruolo di
spauracchio, anzi, di ”spaventa-
passeri”. «Scalfaro dice che dietro
l’uccisione di Aldo Moro ci sono
oscuri grandi vecchi non scoperti
e Cossiga, che al tempo era mini-
stro degli interni, si offende e ri-
sponde: provalo. Sono vecchie
”amicizie” che riesplodono. Il
grande centro non c’entra per
nulla».
Allora, è un pretesto anche
l’accusa che Cossiga rivolge a
Scalfaro di essersi prestato ad
una manovra di D’Alema
contro l’Udr?
È tutto pretestuoso. L’Udr, la
Nato sono tutti strumenti di
pressione. Se Cossiga non usas-
se il ricatto del voto sulla Nato
la sua interpellanza non ver-

rebbe presa in considerazione
dal governo, non avrebbe for-
za. Il fatto è che il problema
del centro esiste in qualche
mente un po’ confusa. Si con-
fonde il centro (inteso come ri-
torno ad un sistema fondato
su un forte partito di centro)
con l’elettorato di centro,
quello moderato, che c’è sem-
pre stato e che ora si distribui-
sce in modo binario, a destra
ed a sinistra. E finché ci sarà
un sistema maggioritario il
centro continuerà a distribuirsi
in modo binario. Come vede,
quando si parla dell’attacco al
grande centro si agita uno spa-
ventapasseri poiché qualsiasi
sistema maggioritario trita i
partiti di centro.
E se si ricostituisse davvero
un partito di centro?
Se venisse fuori un partito di
centro non vorrebbe dire mol-
to. La Germania ha il partito li-
berale, ma il suo sistema è bi-
polare, non è fondato su un
partito di centro. Si può sem-
pre avere un partito interme-

dio che può anche spostare le
alleanze, ma il sistema resta
sempre bipolare. Magari inve-
ce di avere l’anomalia di Rifon-
dazione o della Lega, avrà
quella di un partito di centro.
Tutto qui.
Per rendere stabile il maggio-
ritario, allora va sciolto il no-
do della legge elettorale, in
particolare la questione del
doppio turno di collegio che
sembra essere il discrimine
dei due referendum.
Io sono sempre stato per il
doppio turno di collegio. Lo
considero l’unico sistema elet-
torale che può risolvere la si-
tuazione nella quale ci trovia-
mo. Il sistema vigente del
”mattarellum” per ben due
volte ha prodotto maggioranze
zoppe, o meglio: ha prodotto,
e continuerà a produrre, dei
cartelli elettorali che hanno
solo vinto le elezioni. È acca-
duto nel 1994 con Berlusconi,
la cui luna di miele con Bossi
ha retto per pochi mesi, e sta
ripetendosi ora con il governo

Prodi sempre in difficoltà con
Rifondazione comunista, che
non ha mai nascosto di non
condividere neppure il pro-
gramma. E Prodi, per avere il
voto di Rifondazione è costret-
to a realizzare un quarto di
quello che potrebbe fare. Co-
me vede, per garantire stabilità
occorre un sistema elettorale
diverso.
La stabilità va garantita su-
perando la frantumazione
dei partiti e il loro potere di
interdizione.
Certo. E il doppio turno di col-
legio, non solo diminuisce la
frantumazione dei partiti, ma
ha anche un forte potenziale
aggregativo. Nessun altro siste-
ma elettorale, a cominciare dal
“mattarellum”, ha questa ca-
pacità. Anche se si ricorresse
ad un sistema proporzionale
con un forte premio di mag-
gioranza (il ”tatarellum”), non
si avrebbe una efficace capaci-
tà aggregativa. Ci si può sem-
pre alleare per avere il premio
e superare lo schieramento av-

versario, ma il giorno dopo ci
si può dividere. La proposta
del doppio turno è di D’Alema
e un anno fa, sia Berlusconi
che Fini dissero sì al doppio
turno perché avevano capito
che era conveniente. Poi Berlu-
sconi cambiò idea, ma lui cam-
bia parere continuamente e
non si assesta su nulla. Pensa-
va favorisse la sinistra, e non
era vero. Un sistema elettorale,
comunque, non si sceglie per
un interesse contingente, deve
funzionare per un lungo lasso
di tempo.
E i due renferendum?
Lasciano il tempo che trovano
e ci riportano al “mattarel-
lum”: a me interessa la legge di
iniziativa popolare sul doppio
turno. Mi meraviglia che D’A-
lema punti sullo scorporo: po-
teva non opporsi ai due refe-
rendum e appoggiare la propo-
sta di legge di iniziativa popo-
lare per il doppio turno, che è
la sua vecchia battaglia.

Renzo Cassigoli

Comunicato
dell’editore
L’azienda riconosce il senso di re-
sponsabilità con cui il Cdr ha preso
atto sia del progetto editoriale pre-
sentato il 3 giugno u.s. sia della di-
rezione giornalistica incaricata di
realizzarlo.
Si superano così gli ostacoli all’av-
vio di un confronto positivo sul futu-
ro e sul rilancio dell’Unità.
L’azienda e la direzione giornalisti-
ca si rendono quindi disponibili ad
affrontare sin dalle prossime ore i
problemi organizzativi e del lavoro
legati all’attuazione del progetto edi-
toriale.
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La proposta del presidente della Federcalcio tedesca stoppata da Blatter e Platini. Schröder (Spd) mette sotto accusa i servizi segreti

La Germania voleva ritirarsi
Vergogna e sdegno per la guerriglia di Lens

PARIGI. Egidius Braun è il presi-
dente della Federcalcio tedesca. La
notizia e le immagini del gendar-
mefranceseridotto infindivitada
un assalto di naziskin, domenicaa
Lens, lohannosconvolto. Ieri,pri-
ma di una riunione d’urgenza del-
laFifaaParigi,Braunhaavvicinato
Sepp Blatter (neo-presidente della
Fifa) eMichelPlatini (organizzato-
re di France ‘98) e ha avanzato la
possibilità di ritirare la squadra
della Germania dal mondiale.
Blatter e Platini hanno risposto
«no, non se ne parla nemmeno» e
così laproposta-chocnonèmaiar-
rivata, ufficialmente, sui tavoli
della Fifa. Braun ha detto di essere
prontoa ritirare la squadra, seque-
sto fosse servito all’immagine del
calcio e della coppa del mondo.
«La squadra non è responsabile
delle violenze», gli ha risposto
Blatter e il discorso si è definitiva-
mentechiuso.

Vergogna e sdegno sono state
espresse ieri in Germania, e in pri-
mo luogo dal cancelliere Helmut
Kohl,per idisordinidiLensmaan-
che accuse a chi avrebbe dovuto
impedire la «trasferta»degli hooli-
gans tedeschi. Unfenomeno,que-
st’ultimo,chegli esperti sonocon-
cordi nel ritenere attiguo ma non
per questo del tutto coincidente
con il neonazismo. «Una vergo-
gna. Questa è una vera vergogna
per il nostro paese», ha commen-
tato a Bonn il cancelliere, unendo
la sua voce al coro di sdegno di cui
si sono fatti interpreti anche il mi-
nistro degli esteri Klaus Kinkel. Il
ministro dell’interno, Manfred
Kanther, ha respinto le accuse
mosse dalla Federcalcio tedesca
(Dfb) secondo la quale lapolizia e i
servizi interninonavrebberobloc-
cato gli hooligans alla frontiera
con laFranciapuressendostatiav-
vertiti della pericolosità di questi
tifosi.Larispostadellapoliziatede-
sca alle critiche nons’è fatta atten-
dere: le forze dell’ordine hanno
identificato 614 hooligans che si
sono trasferiti in Francia per i
mondiali. Fonti del ministero del-
l’Interno hanno riferito che già sa-
bato scorso era stata comunicata
alle autorità francesi la presenza a
Lens di 180 tifosi considerati un
pericolo per l’ordine pubblico. So-
no giunti in Francia da 30 diverse
città tedesche (60 sono di Ambur-
go, 50 di Hannover, da dove pro-
viene l’aggressore dell’agente in
coma,ealtrettantidaColonia).

Nel contare 3mila tifosi estre-
mamente inclini alla violenza in
tutta la Germania, il commissario-
capo di FrancoforteHeikoHomol-
lahadettochesebbenetralorosia-
no riconoscibili sia tendenze di
estremadestrasialamodadirader-
si la testanonèopportunoomolo-
garli inbloccocomenaziskin.Del-
lo stesso avviso anche il capo dei
servizi segreti interni di Amburgo,
Reinhard Wagner: anche se vi so-
no «contatti tra gli ambienti neo-
nazisti equestotipodihooligans»,
ha detto l’esperto, i «veri neonazi-
sti non si fanno coinvolgere» in
scontri come quelli di Lens. Gli
hooligans tedeschi, che nel set-
tembre del ‘96 destarono scalpore
per aver aggredito tifosi polacchi e
urlatoslogan«neonazi»a30chilo-
metri da Auschwitz, appaiono co-
munque molto ben organizzati
tanto da utilizzare telefonini, fax
ed e-mail per concordare i piani
per gli scontri con gli avversari,
combattuti spessoacolpidimazze
dabaseball edi tirapugni.Lohase-
gnalato ancora Homolla, stilando
una mappa delle roccaforti più te-
mibili: tra lealtreColonia,Ambur-
go, Berlino e Rostock. Da Duessel-
dorf, dove ha sede la «Zis» - la cen-
trale di scambio di informazioni
sugli hooligans istituita da autori-
tà federali e società calcistiche - sa-
rebbero partite, secondo la Feder-
calcio tedesca, segnalazioni non
sfruttate dalla polizia per bloccare
intempoipiùfacinorosi.

Anche il candidato socialdemo-
cratico alla cancelleria di Bonn
Gerhard Schroeder ha condanna-
to i disordini provocati dagli hoo-
ligans tedeschi in Francia affer-
mando che tali fatti danneggiano
gravemente l’immaginedellaGer-
mania all’estero. «Rimango sba-
lordito davanti a tanta violenza ed
intolleranza» ha detto Schröder,
sfidante del cancelliere Helmut
Kohlallepolitichedisettembre.

L’opposizione socialdemocrati-
ca (Spd) in Germania ha messo in
dubbio che i servizi di informazio-
ne interni (Bfv) abbiano fatto il
possibile per impedire l’afflusso in
FranciadihooliganscomeMarkus
Warnecke, considerato il princi-
pale responsabile del ferimento
del gendarme francese in fin di vi-
ta.La responsabileper lequestioni
giuridiche della Spd, Herta Dau-
bler-Gmelin, in dichiarazioni al
quotidiano«HelbronnerStimme»
ha affermato che bisogna chiarire
il ruolo svolto dal «Bfv» e la colla-
borazione svolta in questo caso
con altre autorità federali. Un por-
tavoce dei servizi ha replicato che
il Bfv è competente solo per il con-
trollodigruppiconscopieversivia
livellopoliticoequindinonperfa-
cinorosidelcalcio.

Il ministro francese degli Inter-
ni, Jean Pierre Chevenement, ha
denunciato«igruppiditeppisti,di
fanatici e di fascisti» che hanno
colpitodomenicaaLens.AEvreux
perunavisita di lavoro, il ministro
ha confermato di avere ordinato,
in seguito agli incidenti, 11 espul-
sioni in urgenza assoluta: 7 teppi-
sti tedeschi a Lens e 4 britannici a
Tolosa. Chevenement ha detto
che il gendarme ferito è in uno
«stato critico», e ha denunciato «i
teppisti venuti con il solo scopo di
affermare la propria violenza».
«Sono piccoli gruppi di teppisti -
ha detto - di fanatici e anche di fa-
scisti».Per ilministroildispositivo
di polizia messo in atto per i mon-
diali«èlargamentesufficiente».
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LA SPEDIZIONE

Nazi e ski
quasi
un esercito
ROMA. Si è trattato di una provoca-
zione a freddo,che con il tifo calcisti-
co (anche nelle sue forme estreme e
criminali) non aveva nulla a che ve-
dere? Di una azione «politica», pre-
parata a tavolino, in Germania, e poi
attuata nel «territorio nemico» dei
francesi?Losvolgimentodeigravissi-
mi incidenti di Lens farebbe proprio
pensare di sì. Accredita questa inter-
pretazionedei fattiancheilquotidia-
no popolare «Bildzeitung» che, pur
riuscendo a non citare mai in nessun
titolo le espressioni «neonazisti» o
«naziskins», scrive che dei 93 tede-
schi arrestati nella cittadina francese
durante e subito dopo gli incidenti,
«almeno» 20 sono skinheads cono-
sciuti inquanto tali e chequelgiorno
erano presenti a Lens 430 neonazisti
provenientidaAmburgo.

Il fatto che i protagonisti delle vio-
lenze siano arrivati in grande nume-
ro dalla stessa città, che fossero tutti
sobri e organizzati con una rete di te-
lefonini (o addirittura di radio rice-
trasmittenti), nonché gli accorgi-
menti con i quali sarebbero riusciti a
sfuggireaicontrollidellapoliziatede-
sca, molto efficace nell’intercettare i
Chaoten, e di quella francese altret-
tanto occhiuta, fa pensare che ci si
sia trovati davanti, domenica, a
una iniziativa paramilitare già spe-
rimentata in Germania, e in qual-
che occasione anche all’estero, co-
me in Danimarca, nel Lussembur-
go e in Belgio, da formazioni del-
l’estrema destra eversiva. Il prece-
dente più noto è, forse, la «spedi-
zione» di Fulda, dove qualche an-
no fa parecchie centinaia di neo-
nazisti riuscirono a sfilare per il
centro cittadino commemorando
la morte di Rudolf Hess. Gli estre-
misti erano riusciti a raggiungere
tutti insieme la città sfruttando un
sistema di comunicazioni semise-
greto e molto capillare, basato su
Internet, su una rete di segreterie
telefoniche e sui cellulari.

Da quando le azioni a sorpresa
di quel tipo sono diventate più dif-
ficili in Germania, l’attività delle
bande naziste si è spostata anche
all’estero. Cogliendo pure qualche
obiettivo di carattere «politico».
Nella demenziale ideologia dell’e-
strema destra tedesca, tutta l’area
nord-europea appartiene alla «raz-
za germanica» (nei casi più raffina-
ti a quella celtica). Anche la Fran-
cia del nord-est che, tra l’Artois, il
Pas-de-Calais e la Piccardia, viene
considerata appartenente alle ger-
maniche Fiandre. La «spedizione»
a Lens, pochi chilometri ad ovest
di Lilla, potrebbe aver avuto pro-
prio questo folle significato «geo-
politico».

È difficile, comunque, che a que-
sto livello di raffinatezza politica
(si fa per dire) siano arrivati, co-
munque, gli skinheads che si sono
fatti prendere, mentre tiravano
sassi e aggredivano i passanti, dai
gendarmi francesi (e tra i quali si
trova anche Markus Warnecke,
che avrebbe ferito l’agente lasciato
sul terreno in coma). Gli skins, che
in Germania sono 20-25mila (ma
in rapida crescita nei Länder del-
l’est) sono molto pericolosi in
quanto facile preda di esaltazioni
violente, ma, simili nel loro com-
portamento agli hooligans più vi-
cini alle forme aberranti del tifo
calcistico (pare comunque che
nessuno dei protagonisti degli in-
cidenti gravi di Lens fosse minima-
mente interessato alla partita tra la
Germania e la Jugoslavia), vengo-
no considerati come la manova-
lanza di organizzazioni più «politi-
che» e assai meglio organizzate,
che ruotano intorno alle varie for-
mazioni neonaziste, dalla Fap uffi-
cialmente proibita, alla Dvu alla
Ndp. Quale sia il potenziale «mili-
tante» di queste formazioni non lo
sanno neppure i servizi di sicurez-
za, ma siamo sicuramente sull’or-
dine di grandezza delle decine di
migliaia.

P.So.

Gli hooligans tedeschi durante gli scontri di domenica a Lens O.Morin/Ansa

GRAN BRETAGNA Condanne rituali contro gli hooligans che per alcuni sono un «esempio di coraggio»

Come gli «our boys» diventarono nazionalviolenti
La tragedia dell’Heysell nata nell’esaltazione della guerra tra Argentina e Inghilterra per le isole Malvine e mediata sui campi di pallone.

23SPO03AF02
1.0
5.50

ARRAS (Francia). Rimanein coma
grave e non è operabile Daniel Ni-
ven, il gendarme gravemente feri-
toalla testa aLens da un naziskin
tedesco, poi arrestato. Daniel Ca-
doux, prefetto del Pas de Calais,
ha spiegato che nel tentativo di
poter intervenire chirurgicamen-
te «imedici faranno tutto ilpossi-
bile». Ricoverato nell’ospedale di
Lilla, il gendarme, unmaresciallo
di43 anni, è in«comagrave, sotto
assistenza respiratoria e sotto sor-
veglianzacostante»,come èscrit-
to nell’ultimobollettinomedico
emesso dall’ospedale. Laprogo-
nosi è sempre riservata.
Intanto uno dei presuntiautori
dell’aggressione hatrascorso la
notte in cella di sicurezza, «conti-

nua adessere interrogato dalla polizia»nel commissariato
di Lens e sarà processato dal tribunale di Bethune, ha detto
il prefetto. «L’autoredell’aggressione - ha aggiunto - non
era solo e gli altri componenti delgruppo sonoricercati in
base alle testimonianze che si sonopotute raccogliere». La
procedura urgente diespulsione, già applicata a sei tifosi te-
deschi, «forse sarà estesa adaltridue, dipenderà daquanto
appurerà la polizia» ha proseguito Cadoux senza precisare
se le persone espulse sono giàstateaccompagnate alla fron-
tiera tedesca. Cadouxnon hasmentito lapresenza di tifosi
del Paris Saint Germain mescolati con gli autoridei disordi-
ni ma ha aggiunto che «nessunodi essi figura tragli interro-
gati». Ilpresunto aggressore sichiama Marcus Warnecke,
ha27 anni ed è originario di Hannover dove gestisce un la-
boratorio di tatuaggi.È stato più volte denunciato per vio-
lenze e aggressioni.

LONDRA. Un gesto, un pensiero
come quello espresso dal presi-
dente della Federcalcio tedesca,
Egidius Braun, in Inghiterra è
difficile da immaginare. Sul pro-
blema hooligans, anche dopo i
fatti di Marsiglia, il primo mini-
stro Tony Blair ha espresso le ri-
tuali condanne e le rituali scuse,
alle quali del resto i media inglesi
hanno dato scarso rilievo. Una
parola in più gli sarebbe costata
un carissimo prezzo sul piano
della popolarità del suo governo.
Un suicidio politico. Il peculiare
machismo patriottico inglese è
un ingrediente che parte da
un’unica profonda radice storica
anche se viene espresso in modi
diversi dai vari leader a seconda
di ciò che si propongono di otte-
nere premendo sulla leva dell’or-
goglio.

L’ex premier Margaret Tha-
tcher sotto il cui governo si svi-
luppò l’hooliganismo di oggi, era
maestra di belligeranza patriotti-
ca e se ne vantava. «Inglesi, gioi-
te, gioite!» gridò per le vittorie
degli «our boys» nelle Falklands
e per l’affondamento del Belgra-
no, episodi che secondo alcuni
giocarono un ruolo nella trage-
dia dell’Heysel. Come scrive Jo-
nathan Friedland sull’Observer,
Blair cominciò a cavalcare la ti-
gre del cambiamento politico
spingendo su un nuovo senso di
orgoglio di cui esser fieri: «Così
come noi nell’Euro del 1996 can-
tammo “It’s coming home, it’s

coming home” (torna a casa, tor-
na a casa (la vittoria), Blair colse
quel feeling patriottico quando
canticchiò le stesse parole, “La-
bour’s coming home”, al con-
gresso laburista dello stesso an-
no». E continua: «Il cambiamen-
to politico era all’angolo, ali-
mentava un senso di ottimismo
e di possibilità, sempre cruciale
nel patriottismo. L’inno di Blair
della “New Britain” e poi quello
della “Cool Britain”, è riverbera-
to in tanti modi, dalle Spice Girls
con la bandiera inglese nella
gonna alla chitarra di Noel Galla-
gher pure dipinta coi colori della
bandiera. Nella campagna eletto-
rale del Labour del ‘97 vennero
usate sia la bandiera che l’imma-
gine del bulldog. Gioimmo per-
ché la sinistra si riappropriava
dei simboli della destra. Ma que-
ste sono cose del passato. Marsi-
glia ha cambiato tutto ripresen-
tando il nazionalismo come una
forza bruta da condannare». E di
cui vergognarsi: «Chi vuole esse-
re inglese»? scrive Polly Toynbee
sul Guardian con aspre accuse ai
tabloid che sul patriottismo e sul
nazionalismo ci campano, con
dosi quotidiane di «siamo i più
forti» per milioni di lettori. Chi
potevano soddisfare i commenti
sui «ranocchi» francesi pubblica-
ti appena alcuni mesi fa da un
quotidiano? O le dichiarazioni
dell’ex ministro conservatore Da-
vid Mellor, al quale Blair ha dato
uno speciale incarico nel settore

dello sport, secondo cui gli inci-
denti a Roma furono causati dal-
l’animalesca reazione della poli-
zia italiana? Alcuni giorni fa una
signora inglese ha telefonato
proprio dall’Italia durante una
trasmissione radiofonica per ac-
cusare Mellor di ipocrisia: «Ades-
so, cosa dirà, che è tutta colpa
della polizia francese?». Un altro
ex ministro conservatore, Alan
Clark, ha addirittura preso le di-
fese degli hooligans descrivendo-
li come uomini «con del corag-
gio». Il commentatore Michael
Bywater ha scritto un articolo
sarcastico sull’Independent on
Sunday: «Il fatto è che questi
hooligans parlano un pò per tut-
ti noi, forse li ammiriamo: siamo
sempre stati marziali perché in
fondo noi inglesi siamo una so-
cietà violenta e xenofoba. Quan-
do si pensa ai momenti più alti
dell’Inghilterra si pensa alla guer-
ra e all’impero. Siamo riusciti a
dimostrare bene le stesse cose
che gli hooligans dimostrano:
violenta intolleranza e soppres-
sione. Viviamo in uno stato di
sospetto, di risentimento, di al-
lerta». E continua: «Come odia-
mo gli stranieri! Come desideria-
mo vederli sconfitti, morti. Odia-
mo i francesi perché mangiano
bene e perché pensiamo che ab-
biano una vita sessuale più inte-
ressante. Odiamo gli italiani per
il loro modo di salutarsi...»

Alfio Bernabei

Non operabile
l’agente in coma
Preso l’aggressore

In Iran un «carnevale» illegale per festeggiare la vittoria sul «Grande Satana». Esulta anche l’opposizione

Il day-after del match «storico»: gioia e speranza
Profilo basso in Usa, «è solo una partita di soccer», ma c’è chi chiede di «cacciare il ct sconfitto». Fuochi d’artificio a Beirut e Ramallah.

PARIGI. «C’è una vera volontà di
cambiare pagina nei rapporti tra
Stati Uniti e Iran». Lo afferma il mi-
nistro degli esteri francese, Hubert
Vedrine, appena rientrato a Parigi
dal suo viaggio a Washington. In-
tervistato da Radio-Tele Lussem-
burgo, Vedrine ha detto che esiste
una volontà di «ristabilire un rap-
porto più stretto possibile ma che ci
sono ancora riserve da parte ameri-
cana nei riguardi dell’Iran e alcune
leggi, come quella Amato, che crea-
no delle difficoltà».Vedrine, che ha
accompagnato il primo ministro,
Lionel Jospin, nella sua visita uffi-
ciale negli Stati Uniti, ha aggiunto
che tutti seguono adesso con gran-
deattenzionequestoiniziodidisge-
lotraUsae Iran,anchesebisognari-

manere «prudenti perché le forze
ostili aquestoprocessosonoancora
molto grandi». Commentando la
partita Iran-Usa, che si è disputata
ieriaLione,Vedrinehasottolineato
come questo incontro fosse attesoa
Teheran.«Inquelpaesec’èvogliadi
apertura»haaggiuntoilministro.

E dal quel paese diverse arrivano
le dichiarazioni, comunque in con-
trasto con la festa carnevalesca che
per una notte ha mobilitato la capi-
tale iraniana attraversata da un’u-
briacatura da vittoria pari soltanto
allavogliadicambiamentieapertu-
re. Se l’ex presidente Ali Akbar Ha-
chémi-Rafsandjani ha espresso
dubbi sulla «sincerità» degli ameri-
cani di mettere fine a vent’anni di
guerra fredda. Se l’ayatollah Ali

Khamenei ha dal canto suo stuzzi-
cato «l’oppressore che ha ancora
una volta conosciuto l’amaro sapo-
re della sconfitta». In presidente
eletto nel ‘97 col 76% del consenso,
Mohammad Khatami, in un mes-
saggio tv ha affermato che «questa
vittoria è quella dell’unità naziona-
le di tutti gli iraniani, qualunquesia
lalorooponionepolitica».

Masein Iran lavittoriasul«Gran-
deSatana»èstataaccoltacongrandi
festeggiamentiecomeunaulteriore
dimostrazione della grandezza di
Allah e a Beirut e a Ramallah, in Ci-
sgiordania lasconfittaUsaèstatafe-
steggiata (comeinIraqdelresto,per
altro acerrimo rivale dell’Iran e col
quale non sono chiuse le ferite di
unalungaesanguinariaguerra)con

i fuochi d’artificio e spari di kala-
shnikov,negli StatiUniti iprincipa-
li quotidiani hanno dedicato ben
poco spazio alla «madre di tutte le
partite». D’altro canto è innegabile
che il «soccer», pur guadagnando
popolarità, in Nordamerica rimane
uno sport seguito solo dai bambini
delle scuole elementari e dalle co-
munità ispaniche ed europee. Il
commento più duro sulla sconfitta
degli Stati Uniti ieri sera aLione vie-
ne dall’inviato del «New York Ti-
mes» dalla Francia, George Vecsey,
secondo cui «se gli Usa fossero una
Paese calcisticamente serio, il com-
missario tecnico Steve Sampson
avrebbe dovuto essere cacciato la
notte scorsa, così come sono stati
cacciati nei giorni scorsi i Ct di Ara-

biaSauditaeCoreadelSud».Ilpresi-
dente della «U.S. Soccer Federa-
tion», Alan Rothenberg, ha invece
giàannunciato cheSampsonnonsi
tocca e che rimarrà, almeno fino al
termine dei Mondiali, il tecnico de-
gli Usa. Non meno duro il tabloid
«New York Daily News», che come
immaginehasceltoper lasuaprima
pagina una foto a tutta pagina del
centrocampista Claudio Reyna con
le mani nei capelli in preda alla di-
sperazione.

Ma più in generale la stampa
americana ha deciso di adottare un
basso profilo nei confronti della
partita, rinviando il commentodel-
l’incontro a poche righe nelle pagi-
ne sportive in cui baseball e golf in
questigiornilafannodapadroni.
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Il vertice del G7 non produce effetti. Pechino insiste: «Non svaluteremo mai lo yuan». Allarme a Tokyo per una banca

Sfiducia sul Giappone
Yen e Borse asiatiche giù, Milano perde l’1,6%
ROMA. Tutto da rifare? Forse la do-
manda giusta è un’altra: quando il
governo giapponese comincerà a fa-
re? Cioè a mettere in pratica quelle
misure concordate con il G7 e, so-
prattutto, con gli Usa per risollevare
ladomandainterna,aprireilmercato
alle merci straniere (leggasi princi-
palmente americane), rimetta a po-
sto i conti delle banche? La certezza
che ilpartito liberaldemocraticonon
farànullafinoallametàdiluglio,cioè
dopo le elezioni, ha depresso i già
scarsi entusiasmi sull’accordo Clin-
ton-Hashimotoperfermarelacaduta
dello yen. Quasi tutte le borse del su-
destasiaticoierihannochiusoinper-
dita e anche lacittà-Stato di Singapo-
recominciaapatireseriamenteglief-
fetti della lunga crisi asiatica annun-
ciando di trovarsi sull’orlo della re-
cessione. «La riunione dei ministri
delle finanze del G7 la settimana
scorsa non ha prodotto nulla di nuo-
vo - secondo Terry Cheung della Co-
rePacific-Yamaichi di Hong Kong -: i
mercati ritengono che per rilanciare
da solo l’economia nazionale il go-
verno giapponese non ha molto spa-
zio di manovra». Lo yen è sceso di

nuovo sotto quota 138 rispetto al
dollaro. La Borsa di Tokyo, unica in
Asia, ha chiuso poco sopra lo zero a
conferma che i tassi di interesse in
Giappone non aumenteranno per
unlungoperiodo.C’èstataparecchia
tensione perché il titolo della banca
Long-Term Credit Bank (LTCB) è ca-
duta al minimo record di 62 yen, se-
condo gli analisti l’inizio della zona
naufragio. La seconda banca giappo-
nese specializzata nel credito a lungo
termine ha perso 50 yen, cioè il mas-
simo autorizzato dai regolamenti
della Borsa di Tokyo. «Nella sua for-
ma attuale - secondo Jim McGinnis,
analista bancario presso la Dresdner
KleinwortBenson- labancaèfinita».
È laquintavoltainduesettimaneche
la LTCB viene attaccata in Borsa. La
sua capitalizzazione si è ridotta della
metà. Il suo incubo è quello di fallire
comelaYamaichiealtregrandisocie-
tà finanziarie: Sanyo Securities, Hok-
kaidoTakushokuBank.

La giornata negativa asiatica ha
coinvoltoanchel’EuropaelaBorsadi
Wall Street.LeBorsedelvecchiocon-
tinente hanno chiuso tutte sotto lo
zero.DaLondraaParigiaFrancoforte

le chiusure dei listini non sonoanda-
te oltre una perdita sotto l’1%. Piaz-
zaffari ha chiuso a -1,6% (Indice Mi-
btel). Motivo, lo stacco dei dividendi
per parecchi titoli di primo piano,
che ha inciso negativamente per lo
0,75%. A questo si aggiunge l’incer-
tezza proveniente dal fronte politico
inrelazionealvotosull’allargamento
della Nato. Scarsi gli scambi. Wall
Streethapencolatosopraesottoquo-
tazero.

L’incertezza sui mercati continua
adaveretrepuntidipartenza:Tokyo,
Pechino (compresa Hong Kong) e
Mosca. Ieri il governo cinese ha fatto
sapere di nuovo che non svaluterà
«mai» lo yuan. Lo ha assicurato il mi-
nistro del commercio estero e della
cooperazione economica, Shi Guan-
gsheng. «Il renminbi non sarà mai
svalutato.Lasuastabilitàènecessaria
perlosviluppoeconomicodellaCina
e la stabilità finanziaria di Hong
Kong», ha dichiarato il ministro. A
Pechino si spera che «il Giappone,
nella suaqualitàdigrandepaeseasia-
tico, assuma un atteggiamento re-
sponsabile per la stabilizzazione
piuttosto che nella destabilizzazione

dell’economia asiatica». Il ministro
ha chiesto agli Usa e al Giappone di
«prendere iniziative che evitino un
ulteriore ribasso dello yen». Per la Ci-
naleconclusionidelG7delfinesetti-
mana sono state inutili. A Tokyo la
delegazione giapponese ha ricono-
sciuto la gravità della situazione evi-
tando tuttavia di fornire indicazioni
precise sulle iniziative che verranno
prese perrilanciare l’economiae risa-
nare il sistema finanziario. Lo stesso
annuncio della creazione della «ban-
ca-ponte» in cui dovrebbero conflui-
re leattivitàdellebancheindifficoltà
nonhamossopiùditantoleacquevi-
sto che per i dettagli il governo ha ri-
mandatoall’8luglio.

Per quanto riguarda Mosca, lì è da
cercare la ragione dell’indebolimen-
to del marco. Le informazioni di
stampa per le quali il primo ministro
russo Kirienko svaluterà il rublo del
30-40% se il Fondo Monetario Inter-
nazionalenonfornirànuoviaiuti,ha
seminato il panico nelle grandi ban-
che tedesche. LaGermania è il primo
partner commerciale di Mosca. Così
la lira si è rafforzata sul marco a 985
punti.

IL CASO

Diplomazie al lavoro
sul «caso Bnl»
La Borsa boccia lo stop

Galbraith
«Wall Street
presto ko»

La crisi finanziaria d’Asia e
dell‘ economia giapponese
nasce da un malessere del
sistema di mercato in sè che
interessa in primo luogo gli
Stati Uniti lasciando
prevedere, secondo John
Kenneth Galbraith, una crisi
di grandi proporzioni a Wall
Street.
La parabola dell’economia
giapponese, sostiene
Galbraith in un’intervista al
domenicale britannico
«Observer», è il sintomo di
una fase tipica del momento
buono del ciclo di mercato
quando «banche, istituti
finanziari e grandi aziende
si fanno prendere
dall’euforia e vanno oltre la
legge del senso comune».
Una fase che tocca anche gli
Usa dove però, oltre alla
speculazione finanziaria e
immobiliare, c’è un
«tremendo boom di
fusioni».

ROMA. Diplomazieallavorointor-
no alla privatizzazione della Bnl
dopo lo«stop»delTesoroall’offer-
ta Ina per acquistare un pacchetto
sostanzioso di azioni dell’istituto
capitolino. Ieri laBorsahapenaliz-
zato un po’ tutti i titoli coinvolti
nell’operazione, tranne le Bnl ri-
sparmio(ilmercatohaaccoltocon
estremo favore la decisione dicon-
vertire alla pari le risparmio - uni-
che quotate - in ordinarie). Emen-
tre tutto tace sul fronte interno,
dalla Spagna il Banco de Bilbao e
Vizcaya (che ha invece ottenuto il
via libera del Tesoro alla proposta
diacquisireun10%diBnl)attende
i possibili sviluppi della vicenda
prima di sciogliere le riserve. «Sor-
preso» dalla decisione del Tesoro
l’istituto basco conferma la volon-
tàdipartecipareall’operazione(«il
nostro è un investimento finan-
ziario», tengono a precisare fonti
vicineallabancaiberica)secondoi
«paletti» fissati dall’azionista pub-
blico (tra gli altri, quello di deter-
minare il meccanismo del prezzo
sulla base della futura Opv), ferma
restando però la condizione di un
«noccioloduro»dicontrollodicui
far parte. Nella sostanza, viene
spiegato, il Bancode Bilbao condi-
ziona l’ingresso nella Bnl all’al-
leanza con un partner «forte», an-
che se non esprime preferenze in
proposito e sembra disponibile ad
attendere risposte dalla JP Mor-
gan,advisordell’operazionedipri-
vatizzazione. L’istituto basco, in-
fatti,hagiàinvestitonelcapitaledi
banche straniere ma si trattaper lo

più di istituti latino-americani,
che operano quindi in realtà assai
diverse da quella italiana che, a
detta del BBV«è troppocomplessa
peressereaffrontatadasoli».

Mentre gli interessati (Tesoro,
Ina e Bilbao in testa) continuano a
sondare il terreno per vedere se ci
sono margini di ricucitura, si fan-
no viceversa stretti i tempi per po-
ter approvare l’integrazione tra
BnleBancodiNapolisullabasedei
bilanci 1997. Con l’iniziodelnuo-
vosemestre i riferimenticontabili,
infatti,nonpotrannopiùpoggiare
sui valoridi libroa fine1997mari-
chiederanno un aggiornamento
tecnico (cioè il primo semestre
1998) e questo inevitabilmente
porterà con sè l’allungamento dei
tempi di fusione (omologazione
del Tribunale, esame della Banca
d’Italia, convocazione delle as-
semblee straordinarie). L’origina-
rio ruolino di marcia stabilito da
Lino Benassi (Ina), Davide Croff
(Bnl) e Federico Pepe (Banco Na-
poli) che ipotizzava lachiusuradel
cerchio (privatizzazione Bnl e fu-
sione col Banco di Napoli) a caval-
lo della fine dell’anno andrebbe
insomma completamente rivisto.
Dovendo adesso ricominciare
daccapo, anche se tutto dovesse
tornare a posto è inevitabile che
passeranno mesi: le tecnicalità
della fusione dovrannoessere rivi-
ste, il piano industriale riesamina-
to, gli interventi di ristrutturazio-
ne ritardati. E nonè escluso che al-
la fine esca fuori qualche «cavalie-
rebianco»cheriscrivatutto.

Gli analisti finanziari scommettono sulla conferma di Bernheim alla guida del Leone

Mediobanca-Generali, la tregua
Incontro a via Filodrammatici in vista dell’assemblea del gruppo assicurativo di sabato prossimo.

MILANO. Il leone resta al guinza-
glio. Antoine Bernheim da tempo
non veniva visto in via Filodram-
matici, dove peraltro è vicepresi-
dente,nésiavevanonotiziedisuoi
incontri con il fondatore Enrico
Cuccia.

Ieri l’uomo d’affari francese,
partner della Maison Lazard, è in-
tervenuto alla riunione del co-
mitato esecutivo di Medioban-
ca. Con lui c’era anche Luigi
Fausti, il presidente della Comit
protagonista nei giorni scorsi

dell’abbandono del progetto di
fusione con Banca di Roma, dal
quale Bernheim si è tenuto sem-
pre a debita distanza.

E il vertice milanese, al quale
ha fatto seguito nel pomeriggio
un incontro riservato tra lo stes-
so Bernheim e il vicepresidente
delle Generali Gianfranco Gutty
(reduce dall’assemblea Fiat di
Torino nella sede di Milano del-
la compagnia triestina) è sem-
brato agli analisti finanziari una
buona ragione per scommettere

sulla conferma di quella tregua
ipotizzata nei giorni scorsi: An-
toine Bernheim - si diceva - sarà
confermato alla presidenza delle
Generali almeno per un altro
anno e nell’assemblea dei soci
in programma sabato non andrà
in scena nessuno scontro. In
borsa, in una giornata storta per
il listino, il Leone ha corso fino
a chiudere con un rialzo dello
0,95%.

L’attesa per l’assemblea di sa-
bato è densa non solo di interro-

gativi, ma anche di scenari sug-
gestivi, con gli uffici di Medio-
banca - secondo quanto raccon-
tato dalla stampa - impegnati
nella raccolta delle deleghe di
voto per garantire la tranquillità
nelle votazioni.

Sullo snodo di Trieste ruota
infatti tutta la cosiddetta Galas-
sia del Nord: chi controlla Gene-
rali manovra su Comit, tiene le
redini di Mediobanca e vicever-
sa.

Nessuna dichiarazione di Ber-

nheim né al termine della riu-
nione mattutina né dopo quella
con Gutty terminata intorno al-
le 19. Per Fausti oggi «non è sta-
to fatto niente di importante» e
temi come il rastrellamento da
parte dell’azionista francese Pa-
ribas o la fusione Medio-Comit
sono solo ipotesi «lette sui gior-
nali».

Ma ancora pochi giorni e il
velo che avvolge le manovre
sulla Galassia del Nord potrebbe
cadere.
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Devono rispondere di reati come omicidio e strage, erano stati rinchiusi in una gabbia in attesa di essere interrogati

Evasione dal bunker
Salerno, 2 ergastolani fuggono dal tribunale

DALL’INVIATO

SALERNO. Una rocambolesca eva-
sione dall’aula bunker mentre è in
corso un processo che li vede impu-
tati per associazione camorristica.
Una clamorosa fuga, quella dei due
pluriergastolani Giuseppe Autori-
no e Ferdinando Cesarano, espo-
nenti della banda di Carmine Alfie-
ri, che conferma che
in Campania i clan
della malavita sono
ancora organizzatissi-
mi. Per i fuggiaschi è
stato poco più di un
gioco lasciare indi-
sturbati il Tribunale
attraverso un cunico-
loscavatosottolapan-
ca del «gabbione» nu-
mero3doveeranorin-
chiusi inattesa diesse-
reinterrogati.

Il «tunnel» percorso
dai due evasi è lungo
circa 4 metri, e comu-
nica attraversounpra-
to con la vicinissima tangenziale.
Solo un poliziotto si è accorto che i
due pregiudicati stava guadagnan-
do la libertà e ha esploso alcuni col-
pi di pistola a scopo intimidatorio.
«Una fuga annunciata: questa non

è un’aula bunker, è solo un’aula di
carta velina in una vecchia palestra
comunale in disuso da anni», ha
commentato l’avvocato Enrico
Giovine, che difende l’ex ministro
socialistaCarmeloConte.

Secondo ilpenalista, nella gabbia
dove erano chiusi Cesarano e Auto-
rinoc’eranoaltrialtri15detenuti.

La fuga è avventa pochi minuti
prima dell’inizio del-
l’udienza prevista per
le 17,30. L’aula era af-
follatissima quando il
processo è cominciato,
con circa un’ora di ri-
tardo rispetto alle pre-
visioni. Qualcuno si è
accorto che dal gabbio-
ne numero3mancava-
no i due imputati «ec-
cellenti».

Una volta raggiunta
la strada, Autorino e
Cesarano, dopo aver
abbandonato nel cuni-
colo alcune bombe a
mano e un paio di pi-

stole, sono saliti su una Fiat Uno,
probabilmente guidata da un com-
plice.

L’auto è stata trovata dai carabi-
nieri qualche oradopoallaperiferia
di Pontecagnano, un centro della

provinciadiSalerno.Forseiduepre-
giudicatihannoproseguitolafugaa
bordo di una moto di grossa cilin-
drata.

Dopo l’allarme, nell’aula-bunker
-chesitrovainviadeiCarrati,all’in-
terno di una ex palestra, a due passi
dalcarcerediFuorni-sonoarrivatiil
questore di Salerno, Ermanno Zon-
forlino, il comandante dei carabi-
nieri, il procuratore della Repubbli-
ca,mentreintuttalazonascattavail
piano dei blocchi stradali con l’im-
piegodicentinaiadiuomini indivi-
sael’ausiliodicani.

Anche due elicotteri hanno sor-
volato tutta lazonafinoatardanot-
te. Le indagini sono coordinate dal
colonnello Sansales, capo della Dia
diSalerno.Gli investigatoridovran-
no stabilire soprattutto se il cunico-
lo è stato scavato dall’interno del-
l’aula-bunker verso l’esterno oppu-
re se qualcuno abbia lavorato dal
perimetroesternoversoiltribunale.

Ieri mattina, Ferdinando Cesara-
noeGiuseppeAutorinoavevanola-
sciato il carcere napoletano di Se-
condigliano per raggiungere quello
di Salerno dove, nel pomeriggio,
dovevanocompariredavantiaigiu-
diciper il cosiddettoprocesso»Cali-
fornia«, che vede coinvolti alcuni
ex esponenti politici tra cui l’ex mi-

nistro socialista Carmelo Conte, e
diversi clan camorristici compresi
quelli capeggiati dai boss Maiale,
RennaePecoraro,accusatidigestire
il racket delle estorsioni nei centri
della Piana del Sele, i cui proventi
(secondo gli inquirenti) sarebbero
poi stati investiti dalla malavita ne-
gli Usa (di qui il nome California
con cui viene indicato il procedi-
mento).

Ma chi sono i due
pluriergastolani che
ieri pomeriggio han-
no beffato polizia, ca-
rabinieri e guardie del-
la polizia penitenzia-
ria?

Ferdinando Cesara-
no, 45 anni, e Giusep-
peAutorino,di52,uo-
mini di fiducia del ca-
morrista Carmine Al-
fieri (attualmente col-
laboratore di giusti-
zia), tra il 1982 e il
1988 hanno curato gli
affari del boss di Piaz-
zola di Nola. I due evasi, ricercati
dalle polizie di mezzo mondo, sono
stati a lungo latitanti anche grazie a
complicità, secondo i pentiti, in al-
cunisettoridelleforzedell’ordine.

I protagonisti della clamorosa fu-

ga sono imputati in decine di pro-
cessi per strage, omicidio, estorsio-
ne e associazione mafiosa. In parti-
colare, gli omicidi contestati ai due
ergastolani fuggiaschi, rientrano
nella sanguinaria guerra tra la Nuo-
vaFamigliadiBardellinoe laNuova
CamorradiRaffaeleCutolo.

I due evasi, che avevano interessi
economici in america Latina, figu-

rano anche nell’in-
chiesta Maglio, dove è
tra gli accusati anche
l’exministrodell’Inter-
no,AntonioGava.

In seguito alle rivela-
zioni del pentito Pa-
squale Galasso, luogo-
tenente di Carmine Al-
fieri, il 15 maggio di
cinque anni fa i carabi-
nieri arrestarono in un
comune della provin-
cia di Napoli Ferdinan-
doCesarano.

Il 25 luglio di un an-
no dopo le manette
scattarono ai polsi di

Giuseppe Autorino. Il pregiudicato
venne fermato a Caracas dagli uo-
mini della Dia e successivamente
estradatoinItalia.

Mario Riccio

LE REAZIONI

Flick e Napolitano
«I responsabili
saranno puniti»

Giuseppe
Autorinoe
Ferdinando
Cesaranosono
esponentidella
banda“Alfieri”,
sonoscappati
attraversoun
cunicolo

Il tunnelera
statoscavato
sottounapanca
All’imboccoera
statopiazzatoun
ordigno, forse
finto,per
rallentaregli
inseguitori

ROMA. «Il fatto gravissimo e inaudito dell’evasione dall’aula bunker di Sa-
lerno, nel corso del processo, di due esponenti di spicco della camorra sarà
sanzionato da provvedimenti adeguati nei confronti di quanti avevano la
responsabilità della sicurezza dell’aula e del processo». Lo affermano, in
una nota congiunta, iministridell’InternoedellaGiustizia,GiorgioNapo-
litanoeGiovanniMariaFlick.«Sonogiàincorsogliaccertamentinecessari-
prosegue lanota-mentreèstatosubitodisposto ilmassimosforzodimobi-
litazione delle forze di polizia per rintracciare i due evasi». Naturalmente,
ha aggiunto il Guardasigilli, «ho disposto immediatamente un’inchiesta
da parte del dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e stiamo ac-
certandoifatti».

Continuanoleevasioni,econtinuanoiproblemi.Certoquestafugaèpiù
spettacolarediquelladiGellieCuntrerachesi limitaronoafarperderelelo-
rotracce.Questaèun’evasionecontutti icrismi.«Unfattoscioccante»,che
sotto ilprofilo della gravità è superiorealla fugadiGelli.Così ilprocuratore
nazionale Antimafia, Pierluigi Vigna, ha commentato la fuga dei due ca-
morristi. Una vicenda diversa da quella della fuga dell’ex venerabile della
P2 Licio Gelli e, comunque, assai più grave. «Innanzitutto - spiega - perché
Gelliera liberomentrequestepersoneeranodetenuteepoiperchénoncre-
do che siano imputabili all’ex venerabile della P2 le decine di delitti e di
omicidichesonoinveceimputabiliaquesteduepersone».

Secondo Vigna la fuga dei due pluripregiudicati «è un fatto grave in se e
per la pericolosità di coloro che so-
no fuggiti, persone cioè condanna-
te all’ergastolo e che assommano in
loro la qualità di capi e anche di kil-
ler». «Il fatto - conclude - a parte le
modalità, e cioè riuscire a scappare
da un’aula di udienza, è proprio
scioccante per la personalità di chi
l’ha commesso: persone estrema-
mentepericolose».

Consapevole della gravità dell’e-
pisodio anche il ministro Guardasi-
gilli Flickchequalcheoradopoaver
saputo lanotizia,nelcorsodellatra-
smissione televisiva di Raitre Salo-
mone, ha così commentato: «Il pri-
moproblemadaaccertare -hadetto
- è come mai questi due pregiudica-
ti, sottoposti al 41 bis, si trovavano
in udienza anziché partecipare at-
traverso le videoconferenze, come
prevede la legge». Secondo il mini-
stro, bisognerà dunque accertare
quelle che ha definito «responsabi-
lità gravissime»: quelle cioè di chi
ha permesso che,nonostante la leg-
ge, i due pregiudicati stessero in au-
la. Presente alla trasmissione anche
ilministrodell’Interno,GiorgioNa-
politano, secondo il quale «in que-
sto caso si dovranno adottare san-
zioni nei confronti di quanti aveva-
no delle responsabilità ed hanno
mancato al loro dovere». Napolita-

no ha però ricordato, riferendosi a Cuntrera, anche i recenti casi «clamoro-
samentepositivi»direcuperodiunevaso.

Polemico il commento del professor Carlo Taormina: «Scommetto che
Flick proporrà l’abolizione,nondellaCassazioneodellapresunzionedi in-
nocenza, ma dei processi come unico modo per evitare le evasioni. Da do-
mani in poi, dalla camera di sicurezza di carabinieri e polizia - prosegue
Taormina-sipasseràdirettamentealcarcereperscontarelapenainflittadai
marescialli e dagli ispettori di polizia. Flick - conclude la nota - ci deve fare
una sola cortesia: smettere di ammorbare il sistema giudiziario con assurdi
meccanismi ed andarsene subito a casa». Chiede le dimissioni di Flick an-
che l’Uil-penitenziari: «La clamorosa evasione dall’aula bunker di Fuorni
(Salerno)diduedetenutiappartenentiallacriminalitàorganizzataèladefi-
nitivaconsacrazionedellosfascioincuiversailsistemapenitenziarioitalia-
no». Lo afferma il segretario nazionale della Uil-Penitenziari, Eugenio Sar-
no,secondoilquale«ilministroFlicke ildirettoregeneraleMargarahanno
l’obbligodirendereunservizioaicittadini:rimettereilpropriomandatoes-
sendo stata oramai accertata la loro incompetenza in materia». Dopo aver
rilevato «come tutti gli allarmi e le denunce che abbiamo puntualmente
formulato siano rimasti, ad ogni livello, inascoltati», Sarnoafferma che «la
cronica carenza degli organici della polizia penitenziaria non consente di
svolgere il servizio nemmeno ai livelli minimi di sicurezza e quest’ultimo
episodioneèlapaleseconferma».

Guerra di camorra per il controllo del popoloso rione Ponticelli

Napoli, agguato tra la folla
Ucciso un uomo, ferito bambino
Il piccolo stava giocando: centrato per sbaglio
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NAPOLI. Ancora un agguato di ca-
morra tra la folla alla periferia della
città. Due killer hanno ucciso il pre-
giudicatoCiroMinelli,39anni,efe-
rito lievemente al gluteo destro un
bambinodi10,SalvatoreD., ricove-
rato all’ospedale Santobono di Na-
poli. Secondo la polizia, l’omicidio
di ieri - avvenuto nel quartiere di
Ponticelli - potrebbe essere inqua-
drato nella sanguinaria lotta tra i
clan rivali che fanno capo rispetti-
vamente ai boss De Luca-Bossa e al-
lafamigliaSarno.Venerdìscorsoun
altro «guaglione», il ventiquattren-
ne Paolo Colaiacono, venne ucciso
nellastessazona.

Al momento della sparatoria, il

piccolo Salvatore era in strada, in
compagnia di alcuni coetani con i
quali stava giocando. Secondo una
primaricostruzionefattadagliinve-
stigatori, il bambino sarebbe stato
colpito da una scheggia provenien-
te da uno dei sette proiettili esplosi
daisicaricontroMinelli.

Il pregiudicato assassinato era di-
sarmato quando è stato avvicinato
dai killer. Questi ultimi, con il viso
coperto dal casco, hanno fatto par-
tire una gragnuola di proiettili che
hanno colpito al torace e alle brac-
cia Ciro Menillo. In quel momento,
in via De Gasperi, c’erano centinaia
di passanti. Molti hanno cercato di
mettersi al sicuroriparandosidietro

le auto in sosta, mentre altri sono
entrati nei negozi. Anche Salvatore
D. ha cercato di raggiungere un pa-
lazzo, ma non ce l’ha fatta: una
scheggia proveniente da un proiet-
tile calibro 7,65 lo ha raggiunto al
gluteo destro. Soccorso da alcuni
passanti, il piccolo è stato portato
nella sede della guardia medica di
Ponticelli.

CiroMinelli avevaprecedentipe-
nali per contrabbando di sigarette
edera ritenuto legatoalclancamor-
ristico della famiglia Sarno, «ege-
mone»nell’areadelrioneDeGaspe-
riaPonticelli.

M.R. L‘ esterno dell’aula bunker di Salerno Stanzione/Ansa

da «Salamone» a Rai Tre,
annunciano giustamente ac-
certamenti sui «livelli di re-
sponsabilità» e «sanzioni»,
oltre che ovviamente azioni
immediate di polizia. Ma la
notizia è di quelle che gettano
scoramento perchè prendono
in contropiede una opinione
pubblica che stava cautamen-
te riavendosi dall’uno-due
delle fughe di Licio Gelli e di
Pasquale Cuntrera (il secondo
brillantemente ripreso in Spa-
gna, il primo no).

Ancora non erano terminati
gli sforzi per tamponare il var-
co che la procedura penale la-
scia tra i diversi gradi di giu-
dizio, varco nel quale si sono
inserite (insieme a incuria e

sbadataggini varie) le fughe di
Gelli e Cuntrera; ed era nel
frattempo appena agli inizi
una ricchissima e articolatis-
sima discussione sulla legge
Simeoni-Saraceni, approvata
dal Parlamento poche setti-
mane fa, la quale prevede in
un certo numero di casi pene
alternative al carcere; quan-
d’ecco una pessima notizia
che ripropone, con crudezza,
quasi con crudeltà, la fru-

strante condizione in cui si
trovano le cittadine e i cittadi-
ni italiani ogni volta che sono
posti di fronte non ad un com-
plesso problema di riforme
ma ad un semplice problema
di funzionamento.

Come spesso accade, e pro-
babilmente non solo da noi,
la fantasia preferisce inseguire
sottili spiegazioni, meritevoli
di sofisticati convegni e think
tank internazionali. La crona-

ca invece ci pone davanti uno
specchio che mostra una brut-
ta immagine: quella che non
regge è la operatività della
macchina dello Stato nelle sue
ordinarie funzioni. Il proble-
ma rispunta non solo quando
ci troviamo alle prese con le
cruciali esigenze della sicurez-
za, ma anche quando ci misu-
riamo con le banali necessità
della vita quotidiana: i treni,
le pioggie in Irpinia, gli appa-

rati amministrativi di vari re-
parti dello Stato. A lamentare
la mancanza di questa ago-
gnata normalità, a invocare
un ordinario funzionamento
delle cose sono spesso gli stes-
si uomini politici messi dal
governo nei posti di comando.
È una prova di lucidità, di
onestà, di realismo. Spesso
anche di buone intenzioni, fo-
riere di concreti progetti di
cambiamento. Ma oggi tutto
questo non basta perchè
quando chiediamo allo Stato
di funzionare normalmente, e
di tappare i cunicoli, non ab-
biamo - nessuno ha - altri da
guardare che coloro che stan-
no al governo.

[Giancarlo Bosetti]

Dalla Prima

Un altro scacco alla normalità
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Quasi 2000 poliziotti, più i servizi segreti, hanno ieri blindato l’area di Inghilterra-Romania. Hooligans pestano giornalista

Tolosa, la città è «chiusa»
Inglesi presi di mira: qui ci odiano da sempre

DALL’INVIATO

TOLOSA. La violenza rimbalza
sul Mondiale da Nord a Sud. Do-
po le feroci «imprese» dei nazi-
skin tedeschi a Lens, ai confini
del Belgio, l’attenzione dei me-
dia e della polizia si sposta su
Tolosa, a due passi dai Pirenei.
Alle 21, Inghilterra e Romania
scendono in campo in una città
da tre giorni in stato d’assedio.
1800 poliziotti, coadiuvati da
colleghi britannici e soprattutto
dai mitici spotters (agenti spe-
cializzati nel riconoscere le fisio-
nomie degli hooligans di cate-
goria C, i più pericolosi) sono
mobilitati per tener sotto con-
trollo qualche centinaio, forse
qualche decina, di teppisti. La
Francia non vuole un bis di
Marsiglia: niente schermi gigan-
ti, coprifuoco alle 23 per tutti i
bar. Tolosa è città chiusa.

La tensione è comprensibil-
mente salita dopo gli incidenti
di domenica sera, nei quali è
stato arrestato (e rispedito oltre
Manica) il «tifoso» Ray Rafferty,
36 anni, di Coventry. Ma la not-
te di Tolosa è nulla, confronto a
Marsiglia.

Ray Rafferty ammette di esse-
re stato un hooligan in passato
ma giura di non esserlo più. Le
circostanze del suo arresto sono
più simili alla rissa da strada che
all’azione di un «commando».
Erano circa 300 i tifosi assiepati,
alla mezzanotte di domenica,
nei bar del Boulevard de Stra-
sbourg: non erano felicissimi
della chiusura alle 23, la polizia
ha ingiunto (in inglese, con un
altoparlante) di disperdersi,
qualcuno non ha obbedito e ha
tirato qualche lattina, Rafferty è
stato fermato, assieme ad altri
tre tifosi.

L’aria che si respira, il giorno
dopo, è quella di un allarme
continuamente (e fortunata-
mente) rimandato. Place Wilson
(che è dedicata al presidente
Usa, non all’ex premier britan-
nico) e Place du Capitole, splen-
dido cuore del centro di Tolosa,
sono invase dai tifosi inglesi. I
giornali danno cifre discordanti:
saranno 10.000, 15.000? Sono
molti, comunque. E a vederli
così, sono tranquilli. Nei bar
scorrono fiumi di birra, ma i co-
ri partono solo quando un foto-

grafo o una telecamera li inqua-
dra, e l’«occupazione» della
piazza (con il municipio rico-
perto degli stessi striscioni che
poi vedremo allo stadio) sembra
pacifica.

Ci sono anche ragazze, bam-
bini con la Union Jack dipinta
sul volto. Alcuni leggono il Sun,
questo giornalaccio che vende 4
milioni di copie e che ieri, am-
mettiamolo, ha fatto un titolo
stupendo: «Too Good Toulou-
se», gioco di parole sul nome
francese di Tolosa che si legge
come «too good to loose», trop-
po bravi per perdere. Se uno
avesse vissuto gli ultimi 15 anni
su Marte, sembrerebbero dei
simpaticoni: purtroppo, il ricor-
do di Marsiglia e il pensiero che
il gendarme francese David Ni-
vel, su a Lens, è ancora in coma
per colpa dei naziskin tedeschi
rendono l’atmosfera estrema-
mente pesante.

Facciamo un esperimento.

Facciamo gli inglesi, per un atti-
mo. Beviamo una birra al Lon-
don Town, un pezzo di Londra
nel centro storico di Tolosa, un
pub con tanto di freccette che
sembra uscito dai fumetti di An-
dy Capp. I tifosi sono stravaccati
lì davanti, sul marciapiede, ti
chiedono ossessivamente se hai
biglietti da vendere; i francesi
passano e non ti guardano dav-
vero bene. Sarah Jones, la pro-
prietaria del London Town, è
una dei 10.000 inglesi che vivo-
no a Tolosa e dintorni: la cam-
pagna dell’Occitania è come il
Chianti, gli inglesi ricchi ci emi-
grano volentieri. Molti di loro,
intervistati dal Times, sono ad-
dolorati dal fatto che gli «hooli-
gans» rovinano l’immagine del
loro paese, ma la signora Jones
va controcorrente, ed entra in
tackle duro: «Alla fin fine, i fran-
cesi non ci amano. Ho sentito
una brutta atmosfera, qui nel
pub. Tirano fuori ancora quella

vecchia storia di Giovanna d’Ar-
co... Uno, che ha cominciato a
gridarmi «torna a casa tua, in-
glese», l’ho buttato fuori». Sarà
d’accordo con lei quell’inglese,
pizzicato dal cronista del Times
mentre lavava i calzini nella Ga-
ronna: «Mi hanno aperto la
macchina, mi hanno rubato tut-
to: ho addosso la stessa bianche-
ria da 15 giorni». Beh, credevate
che in Francia non ci fossero i
ladri?Quando Romania e Inghil-
terra arrivano allo stadio, la si-
tuazione in città è ancora nor-
male, o quasi. Un giornalista in-
glese, Andrew Woodcock, 30
anni della agenzia Press Associa-
tion viene aggredito da un grup-
po di hooligans che non hanno
gradito i suoi articoli: sbattutto
contro una colonna si ritrova
con la clavicola fratturata. Molti
inglesi (chi dice 4.000, chi addi-
rittura 10.000) non hanno il bi-
glietto e vedranno la partita in
qualche bar. Allo stadio, il mas-

simo della «violenza» saranno le
polemiche dei rumeni nei con-
fronti della loro stampa (c’è un
black-out totale, dopo che i
giornali scandalistici rumeni li
hanno accusati di dolce vita) e i
lamenti di David Beckham, fat-
to fuori da Glenn Hoddle per
motivi, pare, extracalcistici (le
visite di Victoria «Posh» delle
Spice Girls, fidanzata del ragaz-
zo, nel ritiro inglese non sono
state gradite). Se la notte passa
liscia, Tolosa potrà dire di aver
evitato il pericolo-hooligans
grazie anche a un atteggiamen-
to, e a una situazione sociale,
ben diversi rispetto a Marsiglia.
Se ne riparlerà a Lens, per In-
ghilterra-Colombia, soprattutto
se i naziskin tedeschi manter-
ranno la truce promessa di tor-
nare, per disputare agli hooli-
gans il titolo di tifoseria più pe-
ricolosa d’Europa.

Alberto Crespi

Vince la Romania 2-1

E Petrescu alla fine
punisce l’Inghilterra

Helen, la volontaria

«Io, i tifosi li conosco
i violenti sono pochi»

TOLOSA. All’Inghilterra non basta il ragazzi-
no: MichaelOwen (19 anni a dicembre, il più
giovane del Mondiale) pareggia apochiminuti
dalla fine il gol di Viorel Moldovan. Sembra un
1-1, invece DanPetrescu (che gioca in Inghil-
terra, nel Chelsea...) segna unbel gol di sinistro
nei minuti di recupero.Per laRomania è una
vittoria pesantissima: vincerà il girone,mentre
l’Inghilterra dovrà giocarsi il secondo posto
conla Colombia. E nelgirone G, vinceresigni-
fica sopravvivere: al 99%, la prima classificata
troverà negli ottavi la Croazia, la seconda l’Ar-
gentina. Il cuore dell’Inghilterra avrebbe meri-
tato il pareggio, i piedi e la testa no. La Roma-
nia èavversariorognosissimo: grande marmel-
lata acentrocampo in attesa delle accelerazio-
ni di Ilie (magnifica traversa al27‘ del primo
tempo) e di Moldovan.Nell’Inghilterra, Paul
Ince (uscito per infortunio) è stato sostituito da
David Beckham, il baby Owen ha rilevato
(troppotardi) Sheringham. Nel finale, Owen
ha preso anche un palo. Nel complesso, partita
orribile nel primo tempo, straordinariamente
intensa nella ripresa.

DALL’INVIATO

TOLOSA. Sonolìconillorofurgone,sullacentralissimaPlacedu
Capitole invasa dagli inglesi, e lavorano a un’impresa che sem-
bra disperata: dareun volto rispettabile al tifoper lanazionaledi
Sua Maestà. Sono i volontari della Fsa, «Football Supporters’As-
sociation»,natanell’85subitodopol’Heysel.

Helen Barr è una di loro:nonavrànemmeno30annie staqui,
suquestapiazza,prontaadareunconsigliooun’informazionea
qualunque tifosochenonsappiadoveandareadormireocheri-
schi una crisi isterica nell’affannosa ricercadel biglietto. Tra l’al-
tro, laFsadistribuiscegratuitamenteuna«FootballFans’Guide»
con mille informazioni sulla Francia e sulle città del Mondiale,
fatta molto bene (è realizzata con Lonely Planet, firma doc delle
guide turistiche). FacciamoduechiacchiereconHelen,percapi-
remegliocosasignificaesseretifosi,inglesi,inFrancia.
DaquantotempolavoranellaFsa?
«Dacinqueanni.Ilcalcioèunapassionenataascuola.Moltosin-
ceramente,perparlareconi ragazzi: era l’unicomodopercomu-
nicare con loro. Poi mi sono appassionata davvero: sono tifosa
del Wolverhampton e non perdo una partita. Ho vissuto anche
in Italia, a Padova, nel ‘92: lì ero diventata tifosissima della Fio-
rentina».
Qualèilvostrolavoro,quiinFrancia?
«Assistere tifosi che l’organizzazione lascia completamente ab-
bandonati. Non farli sentire soli. Gli hooligans sono una mino-
ranza,pochedecinedipersone. Il99%deitifosi inglesi sonobra-
va gente. Ma quando succedono incidenti, la caccia all’inglese
diventaindiscriminata.Io,quelladomenicaseraaMarsiglia,alla
vigiliadelmatch,eroalPortoVecchio.Hovistocomesonoanda-
te le cose. Alcuni francesi hanno provocato, diversi inglesi pur-
troppohannorisposto, lapoliziahacaricatoe io,chestavoinun
bar con un’amica, sono stata trattata dai poliziotti come un’as-
sassina.Poi, ilgiornodopo,tutti igiovanidelleperiferiepoveresi
erano«alleati» coni tifosi tunisiniemaghrebini.Nonèrazzismo
diritorno,micreda:semplicemente,èandatacosì.Diciamopure
che Marsiglia, per un match come Inghilterra-Tunisia, è stata
unasceltafolle».
Leifrequentaitifosidaanni.Haunasuaideasulfenomeno
deglihooligans?
«Vedo che in Europa si tendea darne una lettura sociale. Si parla
di poveri, di emarginati. In parte è vero, ma non per tutti. C’è
gente benestante, fra loro. Sono un gruppo limitato e molto
«chiuso» di persone che praticano, diciamo così, l’hobby della
rissa,naturalmenteaiutatadaabbondantibevute».

Per la cronaca, la Fsa è a disposizione di tutti i tifosi. Se volete
saperne di più, chiamateli a Liverpool (0044-151-78372385,
anche fax) o visitateli al sito Internet http://www.fsa.org.uk.

Al.C.

Tifosi inglesi con una grossa bottiglia gonfiabile di birra a Tolosa J.Delay/Ap
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Rsu Fiat Melfi
Cresce la Fiom
Crolla la Fismic
Nelleelezionidelle Rsudella Fiat
di Melfi. La Fim-Cisl si conferma
ilprimo sindacato con il 27,6%,
ma in forte flessione rispetto al
’95 (-4,2%).Cresce laFiom-Cgil
del+3%, totalizzando il 25,04%.
SeguonoFismic con 21,12% (-
10,9), Uilm con16,73% (+1,7) e
Ugl con il 9,84%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.331 -2,63
MIBTEL 22.413 -1,60
MIB 30 32.891 -1,39

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 0,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -4,23

TITOLO MIGLIORE
BNL RNC +17,21

TITOLO PEGGIORE
ACQ POTABILI -9,93

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,95
6 MESI 4,82
1 ANNO 4,54

CAMBI
DOLLARO 1.771,60 +6,16
MARCO 985,10 -0,08
YEN 12,787 -0,32

STERLINA 2.951,13 -1,04
FRANCO FR. 293,83 -0,01
FRANCO SV. 1.179,89 +2,54

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,41
AZIONARI ESTERI -0,18
BILANCIATI ITALIANI -0,72
BILANCIATI ESTERI +0,01
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02
OBBLIGAZ. ESTERI -0,02

Antitrust
«Non artigianali
i pasticcini Sapori»
I pasticcini dellaSapori non sono
artigianali. Sono invece
sottoposti ad una lavorazione
industrialeed è quindi
ingannevole - secondo
l’Antitrust - ilmessaggio
promozionale dell’azienda
toscana che, sulleconfezioni, li
definisce «pasticceria artigiana».

Le indicazioni del ministro delle Finanze in un seminario organizzato dal Consiglio nazionale dei geometri

Visco: «Tasse sulla casa, non cresceranno
con la modifica delle rendite catastali»
«Aumento dell’Ici, il governo non c’entra. La responsabilità è dei Comuni»

Solo il Lazio ha completato l’iter legislativo

Allarme Federtrasporti
«Trasporto pubblico
locale, riforma in pericolo
Regioni in ritardo»

ROMA. Avviata la riforma fiscale il
governo si prepara ora a riordinare
tutta la questione della tassazione
immobiliare; inparticolaredovrebbe
essere rivista l’impostadi registroche
ora costituisce «un freno alla mobili-
tà delle attività economiche». È
quanto ha annunciato il ministro
delle finanzaVincenzoViscoinocca-
sione di un suo intervento ad un se-
minario organizzato a Roma dal
Consiglio nazionale dei geometri.
«Laveraanomaliachec’ènel sistema
ditassazioneimmobiliareitalianoèil
permanere di una tassazione spropo-
sitata sui trasferimenti immobiliari»,
ha detto Visco ricordando tuttavia
che una tale riforma comporterebbe
laridefinizionediun’imposta,quella
diregistro,«chevaleoraquattromila-
miliardi»,Nonèesclusaneppureuna
possibile revisione del meccanismo
di determinazione delle aliquote Ici.
«Lepolemichedegliultimigiorni-ha

detto ilministro -hannomesso in lu-
ce che sulla base di un sano principio
disussidiarietàedidecentramentofi-
scale si ècreataunagiungla inestrica-
bile di aliquote. Vedremo ora - ha ag-
giunto il ministro - se la volontà po-
polare sarà quella di rimettere qual-
che nuovo tassello, più di quelli che
ci sono, per uniformare maggior-
mente l’imposta. Visco ha invece
confermato che «non è intenzione
del governo aumentare l’imposizio-
ne sugli immobili attraverso una re-
visionedellerenditecatastali».

«Sull’Ici - ha comunque sottolina-
toilMinistro-mirimettoaquelloche
voglionoisindaci.Sonofelice-haag-
giunto - di non dovermene occupare
più. Ma ci sono le proteste e si dice
che il Ministero delle Finanze non fa
nulla. Ma il Ministero delle Finanze
nonpuòcheosservareciòcheaccade
conattenzione.Ormaiabbiamodato
piena libertà ai comuni» e questi, ha

aggiunto «tentano di avere più soldi
possibile. Bisogna però vedere come
sicomporterannoicontribuenti».

Sempre in tema della casa, ma a
proposito degli incentivi sull’edili-
zia, Visco ha detto che quello dello
sgravio del 41% è stato «un tentativo
estremamente generoso di creare un

conflittodi interesse»epervedereco-
me «un settore funziona a fiscalità
complessivapiùbassa».

Il presidente della Confedilizia,
Corrado Sforza Fogliani concorda
con il ministro delle Finanze Visco
che ha annunciato una prossima re-
visione della tassazione sulla casa.

«Le dichiarazioni del ministro Visco
sulla tassazione immobiliare merita-
nopienoconsenso.Adesserespropo-
sitata - afferma Sforza Fogliani inuna
nota-nonèperòlasolatassazionesui
trasferimenti immobiliari ma la tas-
sazionedellacasa ingenereedelle lo-
cazioni in particolare, ove il 50-60%
delcanonefinisceintasse.

Anche l’Associazione Piccoli Pro-
prietariCase (Appc), rispondealledi-
chiarazionidelministroViscocheha
annunciato il proposito di cambiare
latassazionesullacasa.«InGermania
- ha spiegato Leandro Gatto, presi-
dente Appc - la proporzionale sulla
casa è stata dichiarata anticostituzio-
nale,mentreinItaliasistatradendoil
risparmioconcontinuevessazionifi-
scali». Gatto ha concluso che «senza
unenergicoridimensionamentodel-
le imposte sulla casa, il risparmio an-
che estero defluirà altrove, con crisi
dell’ediliziaedellavoro».

ROMA. Riforma del trasporto
pubblico localeancora «abassa
velocità». A due giornidalla sca-
denza per l’emanazionedelle leg-
gi regionali, prevista dal decreto
legislativo«Burlando» per il 25
giugno, soltantouna regione, il
Lazio, ha fatto il suo dovere; per
11 c’è il disegno di legge approva-
to solo dalla giuntae manca an-
cora il passaggio inConsiglio
(ma due, Calabria eCampania,
stanno elaborando nuovi testi di
legge);mentre per tre, Abruzzo,
Basilicata eMolise, è «buio fon-
do».
L’allarme peruna riforma che
stenta a decollare, mettendo a ri-
schio lamobilitàdei cittadini,
l’ha dato la Federtrasporti, la Fe-
derazione delle municipalizzate
del trasporto pubblico locale. «La
riforma- ha dettoEnrico Mingar-
di, presidentedi Federtrasporti -

rischia dipartire con ilpiede sba-
gliato, a causa dei ritardi delle re-
gioni. Proprio quelle regioni che
rivendicano sempre maggiori
spazi di autonomia, al primo im-
portante bancodi prova stanno
dimostrando lentezzaed indeci-
sione».Definizione dei servizi
minimi ed ente cui spetta ladefi-
nizione,procedure di affidamen-
to dei servizi, trasformazioni in
«spa», durata dei contratti di ser-
vizio sono gli argomenti affron-
tati da tutte le leggi regionali ap-
provate (quella del Lazio) o in via
diapprovazione. Nella maggior
partedelle regioni i servizimini-
mi devono venir individuati dal-
la regione. Per lopiù deve essere
laGiunta, (solo in EmiliaRoma-
gna il Consiglio), previa confe-
renzadei servizi (in Veneto)o
conla collaborazionedi Provin-
ce e Comuni (Lazio).

IL CASO

Tutto il potere alla Bce?
Antonio Fazio è scettico
ma finirà davvero così

«Tremila miliardi pagati a inefficienze del potere pubblico»

Tatò attacca l’Authority
«Basta col penalizzare l’Enel»
L’amministratore delegato dell’ente elettrico ritiene che lo sforzo per rimettere
in sesto la gestione possa essere compromesso dai mille lacci che gli sono imposti.

DALL’INVIATO

TRINO VERCELLESE. «Non si può
più andare avanti così»: il presi-
dente dell’Enel, Franco Tatò, ha
perso la pazienza. Oneri nucleari
inattesi, tariffe supercare cui è co-
stretto ad acquistare energia dai
privati, quote prezzo. Il tutto vale
3.000 miliardi, più che sufficienti
ad affondare lo sforzo del nuovo
management di far crescere i risul-
tati finanziari del monopolio elet-
trico. Tanto che se la gestione del-
l’Enel è decisamente migliorata, il
conto economico è andato a pic-
co. Non è né nel carattere né nelle
abitudini di Tatò starsene impassi-
bile aguardareed infatti il contrat-
tacco è all’altezza dello scontro.
«Se non la smettonodipenalizzar-
ci in questo modo - avverte gover-
no, sindacati ed authority - non
avremo alternative: saremo co-
strettiatagliare investimentieper-
sonale. Quel che potevamo dare,

loabbiamogiàdato».
Nel mirino c’è soprattutto l’au-

tority per l’energia. Oltre ad avve-
lenargli l’animo, laguerraconPip-
poRancigliguasta la festa.PerKai-
ser Franz oggi doveva giornata di
gloria. È fresca fresca la sua firma
sotto un memorandum d’intesa
con Fiat Avio per produrre energia
elettrica in giro per il mondo oltre
che in Italia e - soprattutto - c’è da
accogliere il presidente della Re-
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, che
sispostasinoaTrinoper inaugura-
re la centrale a ciclo combinato
sorta dalle ceneri del vecchio im-
pianto nucleare. Settecento mega-
watt, la più grande nel suo genere
in Italia. Ma, soprattutto, la parola
fine a 10 anni di paralizzanti pole-
micheea1.000miliardidicostoso
investimento.

Però il bilancio incombe e Trino
si riduce ad un dettaglio margina-
le. Nei prossimi giorni il cda deci-
derà cosa fare dei 500 miliardi di

oneri nucleari che l’authority ha
«restituito» all’Enel e forse i conti
potranno tornare in nero anche
per il 1997. Ma è soprattutto il fu-
turo che preoccupa Tatò. Si sente
stretto tra l’incudine di una libera-
lizzazione che procede a stento e
gli guasta i piani («Non possiamo
nemmeno portare a termine le
joint venture internazionali che
abbiamo firmato») ed il martello
di un’authority che picchia duro
quando meno lui se loaspetta. «Ci
vediamospariresottoilnasocenti-
naia di miliardi con un preavviso
di neanche 24 ore - accusacolpen-
siero rivolto ai 1.500 miliardi delle
quote prezzo - Se vogliono lasciare
margini di sviluppo all’Enel non
possono continuare a togliere,
magari a sproposito, e pretendere
poi che il management si arrangi
per aggiustare i conti». Una guerra
solitaria? «Niente affatto. Con me
stanno il gruppo dirigente ed il
consigliodiamministrazione».

ATatò rodonoanche i1.500mi-
liardi del cosiddetto «Cip 6». Si
tratta del prezzo d’affezione cui è
costretto a pagare l’energia ai pro-
duttori privati: più del doppio ri-
spetto ai costi teorici. Roba da ren-
tier piuttostoche da imprenditori.
Se nel futuro mercato liberalizzato
dovrà esserci anche la «Borsa del-
l’energia», per il momento siamo
ancoraalmonopolitruccato.

Tatò ce l’ha con Ranci anche
perché il supercommissariodell’e-
nergia non mette lingua sul super-
potere Eni in tema di gas. Il meta-
no, sempre più presente nelle cen-

trali Enel anche per le pressioni
ambientaliste, gli costa il doppio
che non se andasse a comprarlo in
Inghilterra. «Non voglio dare sug-
gerimenti a Ranci perché tanto
nonli starebbeadascoltare:ci trat-
ta come il Codacons o l’Adusbef.
Ma è una situazione da cambiare
drasticamente», si sfoga il numero
unodell’Enel.

Tatò si sente stretto. Non ha
moltimarginidimanovrasevuole
migliorare i conti e ridurre la bol-
letta senza chiudere impianti, ta-
gliare il personale, ridurre gli inve-
stimenti.Adeguamentiorganizza-
tivi, razionalizzazioni interne, ta-
glidicostihannogiàinciso.Ormai
solo il 40% dei costi è «governabi-
le». Il resto sono combustibili. Il
sogno di Tatò? Produrre energia
con quel che di meno caro si trova
sul mercato, carbone magari, sen-
za preoccuparsi troppo diquel che
si brucia in centrale. E gli ambien-
talisti? «Dovrebbero preoccuparsi
di quel che esce, non di quel che
entra». Quanto alle bollette, «è un
sistema iniquo incuipiccoleeme-
die imprese sovvenzionano milio-
ni di falsi poveri ed una manciata
digrande aziende mentre il fisco si
prende il 24%». La sua ricetta? Un
meccanismo di price cap con l’E-
nel libera di organizzarsi come
vuole.

Gildo Campesato
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ROMA. È vero che lebanche centrali
nazionali, quelle guidate dai Tiet-
meyer, dai Trichet e dai Fazio, perde-
ranno il loro potere a favore della
Bancacentraleeuropeaintempirapi-
di? I governatori sono intenzionati a
difendere una Bce federale nella qua-
le sarebbero gli 11 «nazionali» a dare
il la mentre i 5 «banchieri europei»
più il presidente, quelli nominati dai
capidi statoedigovernodei15come
Duisenberg e Padoa Schioppa, sareb-
berodaconsideraresempliciesecuto-
ri. Non passa settimana che Antonio
Fazio non ripeta la stessa cosa: «I
membri dell’esecutivo stanno sotto i
banchieri centrali». E ancora: «Sulla
Bce c’è troppa enfasi». Sembra ormai
quasi una battaglia personale, quella
di Fazio. La sua chiusura è netta. Un
economista molto attento agli aspet-
tipoliticidellediatribeeconomichee
monetarie come Marcello De Cecco
sintetizza così la questione: «La pri-
ma cosa che uno dice quando gli tol-
gono qualche cosa è che non è cam-
biatonulla».Aldi làdellebattute,do-
poil10gennaio‘99nullasaràdavvero
come prima e ciò vale
sia per governi e parla-
menti siaper ibanchie-
ri centrali. Non basta
semplicemente trac-
ciare i confini dei ri-
spettivi poteri, eserci-
zio ancora più compli-
cato dal momento in
cui il conflitto tra ciò
che è l’interesse nazio-
nale e ciò che «sarà»
l’interesseeuropeosarà
persistente. A uno sfor-
zo di analisi e di imma-
ginazione richiama
l’ottimo «manuale»
per capire che cos’è la
Bce scritto da due dirigenti di via Na-
zionale, Francesco Papadia e Carlo
Santini (La Banca Centrale Europea,
il Mulino, 12mila lire, 124 pagine). Il
primoèstatonominatoresponsabile
della divisione operativa della Bce
(interventi sui mercati dei cambi).
Dopo Padoa Schioppa, Papadia è a
Francoforte l’italiano con la carica
più elevata. Santini, invece, è il diret-
toreper laricercaeconomica,daanni
uno dei collaboratori di Fazio. Nel li-
bro, presentato ieri alla Luiss da De
Cecco, Mario Arcelli e Sergio Ristuc-
cia, si sostieneunatesichelamaggior
parte dei banchieri nazionali oggi
non vuole sentire: nel lungo periodo
è possibile che ci sia uno spostamen-

to di responsabilità e funzioni verso
la Bce, processo che sarà ancora più
velocesel’Europafaràprogressiverso
l’unionepolitica.Nella«piccolaban-
ca» di Francoforte saranno concen-
trati indubbi vantaggi informativi,
operativi, tecnico-politici. Saranno
le banche centrali nazionali a esegui-
re le operazioni sui mercati decise a
FrancofortedalconsigliodellaBce(di
cui fannopartegli11governatorina-
zionalipiù i sei inserviziopermanen-
te effettivo), ma il decentramento
non può essere un dogma assoluto.
Lecosecambianoquandosipresenta
lanecessità «imprevistaeurgente»di
immettere o assorbire liquidità,
quandosuimercati siscatenaildisor-
dine e la Bce deve comprare o vende-
re valuta, deve convincere gli specu-
latori che il cambio viene difeso con
una forza e una capacità di convin-
zione che se frazionata in quattro o
cinque banche centrali nazionali
perde di intensità. Eventi che ormai
rappresentano la norma più che l’ec-
cezione. Inevitabilmente l’ago della
bilanciapenderàversoFrancoforte.È

vero che i governatori
delle «grandi banche
centrali» hanno il van-
taggio del «peso della
storia»: tanto personale
(65mila in Europa con-
tro i500diFrancoforte),
capacità di analisi e, so-
prattutto, credibilità.
Ma è troppo presto per
direcomeandràafinire,
chi comanderà davvero
alla Bce: solo «l’espe-
rienza dirà in che misu-
ra sarà possibile conci-
liare efficienza e decen-
tramento»,concludono
Papadia e Santini. La

Bcenonsioccupadivigilanzabanca-
ria (che resta nelle mani di sette ban-
che centrali nazionali, Bankitalia
compresa). In realtà, il carattere delle
crisi finanziarie moderne (vedi l’A-
sia) e i mutamenti in corso nel siste-
ma bancario spazzeranno via questa
impostazione. Quando si scatenano
le grandi fughe dai mercati crisi biso-
gna agire in velocità. Papadia eSanti-
ni sostengono che «l’assenza di ban-
che genuinamente europee rende
ancora concepibile un sistema di vi-
gilanza nazionale», ma «non si può
contare sul fatto che questa situazio-
nerestiimmutata».

Antonio Pollio Salimbeni

Franco Tatò Ansa

Sono novecento i dipendenti che da oggi restano senza lavoro

Chiude il catalogo «Postal Market»
Scompare la vendita per corrispondenza

C.I.A.P.I.
Viale Abruzzo n. 322 - 66013 Chieti Scalo

Tel. 0871/560595 - Telefax 0871/564737

Estratto di bando di gara di licitazione privata
realizzazione del “Campus Internazionale della Formazione”

Questo ente intende affidare l’appalto dei lavori di realizzazione del “Campus In-
ternazionale della Formazione” da eseguirsi sull’edificio e relativa area di perti-
nenza ubicati in viale Abruzzo n. 322, in Chieti Scalo, per un importo di L.
4.027.305.261 a corpo. Ai fini dell’iscrizione all’A.N.C. la categoria prevalente è
la 2a.
Opere scorporabili: impianto termico per l’importo di L. 638.292.200; impianto
elettrico e di forza motrice per l’importo di L. 315.107.665.
L’affidamento verrà effettuato ai sensi di quanto previsto dagli artt. 20 e 21
della Legge 11 febbraio 1994 n. 109, modificata ed integrata dal DL 3 aprile
1995, n. 101 convertito con modificazioni dalla Legge 2 giugno 1995, n. 216,e
a mezzo di gara di licitazione privata con le modalità di cui all’art. 5 della legge
2/2/1973, n. 14.
Le domande di partecipazione, redatte in bollo ed in lingua italiana, dovranno
pervenire entro le ore 12,30 del giorno 13/7/1998 al seguente indirizzo:
C.I.A.P.I., viale Abruzzo, n. 322 - 66013 Chieti e dovranno essere accompagna-
te dalla seguente documentazione: certificato di iscrizione all’A.N.C. per la cate-
goria 2a e per un importo atto a coprire l’ammontare dell’appalto (o dichiarazio-
ne sostitutiva). Le lettere di invito per la partecipazione alla gara saranno spedi-
te entro il termine di novanta giorni dalla data della presente.
La richiesta di invito non vincola l’Amministrazione. Copia integrale del presente
bando è pubblicata sulla G.U. e può essere richiesto alla stazione appaltante.

Chieti, 23 giugno 1998

IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO: P.I. Mario Palladoro

IL COORDINATORE UNICO: Dr. William Cerritelli

MILANO. «Postal Market», basta la
parola. Il fedele amico della casalin-
ghe, il compagno di lavoro delle par-
rucchiereedellesartinedell’Italiadel
boom, chiude i battenti il prossimo
gennaio. «La permanenza di proble-
mi strutturali - sottolinea in comuni-
cato la Otto Versand, il gruppo tede-
sco cui fa capo l’azienda italiana - e la
crisi delle vendite per corrisponden-
za ci obbliga a questo passo dopo un
forte ridimensionamento del perso-
nale passato dalle 1400 unità del
1993alle900attuali.

I killer di «Postal Market», forse il
catalogopiùpopolaredelpaese,sono
tanti e tutti figli degli anni Novanta:
la crisi dell’abbigliamento, l’innalza-
mento dell’Iva (dal 16 al 20 per cen-
to), l’inefficienza delle poste i (ritardi
e modalità di consegna) che hanno
tra l’altro subìto forti aumenti delle
tariffe, un cambiamento dei gusti e
dei modi di acquisto che hanno ulte-
riormente indebolito un settore già
incrisi.Manonèsolounproblemadi
«costume» o di evoluzione delle abi-
tudini degli italiani: in ballo infatti ci

sono 1000 posti di lavoro, quasi tutti
concentrati nella zona di San Bovio
di Peschiera Borromeo, hinterland
milanese, dove c’è la sede centrale.
Propriooggi,dalle9,30,siterràun’as-
semblea cui parteciperanno anche i i
sindacideicomunilimitrofi.

Il successodi«PostalMarket»,con-
tenitore onnicomprensivo per tutti i
gusti e le età, fu decretato da due im-
portantielementi:prezziabuonmer-
cato e facilità d’acquisto. Chi non
aveva possibilità di muoversi, o an-
che poca voglia, trovavanel catalogo
un prezioso consulente-fornitore. Di
tutto un po‘ come nei grandi magaz-
zini: dall’aspirapolvere al servizio da
caffè, dal carrello per gli aperitivi alle
cartelle e ai quaderni per i figli. Poi
l’abbigliamento: camice, biancheria
intima, vestaglie, grembiuli, guanti,
toppeperpullover, sciarpeecappelli.
Un’Italia laboriosa e in crescita, ma
ancora fortemente ancorata a vec-
chie abitudini (pochi viaggi e pochi
sprechi, i risparmi in buoni postali, il
miraggio di un posto fisso per i figli)
che compra «senza fare il passo più

lungodellagamba».
Soprattutto nei piccoli centri, il ca-

talogo diventata un prezioso stru-
mento d’evasione e, in particolare,
un passatempo per molte casalinghe
inchiodate al noioso tran tran della
provincia.

Ora, al di là dei problemi delle po-
ste, questo tipo di vendita per corri-
spondenza ha perso soprattutto il
suopubblico.

Sartine, pettinatrici, cameriere
vecchio stampo sono reperti in via
d’estinzione. Al loro posto, oltre alle
filippineealleeritree,avanzauneser-
cito di donne che studia, lavora e
viaggia, che conosce i prezzi, le novi-
tà del mercato e le nuove tendenze
dellamoda.

Un mondo completamente diver-
so.Perlenostalgiche,oinostalgici,ri-
manelaconsolazionedipoterancora
comprare suEuronova (articoliper la
casa) e Bon prix (abbigliamento), le
due società con cui la Otto Versand
continueràadoperareinItalia.

Dario Ceccarelli
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LE NOVITÀ
Veltroni:
L’Auditel sotto
l’Authority

Sottoporre l’Auditel al
controllo dell’Authority per
le Telecomunicazioni: è la
proposta lanciata dal
vicepremier Veltroni, nel
corso del seminario sul
diritto d’autore organizzato
dai Democratici di sinistra.
«Sarebbe più giusto - ha
detto Veltroni - collocare
l’Auditel in una zona di
neutralità, che rispondesse
all’Authority per le
Telecomunicazioni, per
avere un metro di
valutazione il più obiettivo
possibile. Siamo sicuri - si è
chiesto Veltroni - che sia
giusto sul piano etico e della
libertà di mercato che esista
una struttura come
l’Auditel, formata dai
proprietari televisivi, gestita
sostanzialmente dai
proprietari televisivi, che
rileva l’ascolto sulla cui base
viene venduta la pubblicità
che determina a sua volta gli
introiti delle aziende?». Per
Veltroni, l’Auditel dovrebbe
essere «un luogo di assoluta
garanzia che misuri gli
ascolti tv, senza le
preoccupazione che questi
siano condizionati dagli
interessi delle aziende».

23SPE05AF01
1.0
5.0

FILM
Cinque minuti
per quindici spot

Non s’interrompecosìun’emo-
zione, si interrompepeggio.
Anche il cinema subirà il tratta-
mentospeciale riservatoallo
sport: interruzionianche dicin-
queminuti emezzo, anche

quindici spot di fila. Più garantita la sorte degli altri
programmi: ogni interruzione dovrà contenere almas-
simo nove spot. Solo inviaeccezionale, e cioé nel dieci
per centodeicasi, ilnumero degli spot potrà essere di
diecia ogni blocco. Le interruzioni pubblicitarie non
potranno superare la durata di tre minuti, salvo nel
trenta percento dei casi, in cui non potranno superare i
tre minuti e mezzo. Più basso sarà anche il numero di
interruzionipubblicitarie per ogni ora: sarannotree
non più quattro. Infine, il numero massimo di spot
consentiti per ogni breakpassa dadodici adieci conse-
cutivi.

23SPE05AF02

SPORT
Brevi flash, il resto
nell’intervallo

Fino aoggi in concomitanza
con le trasmissioni delle tele-
cronache sportive non esisteva-
no limiti per la durata e il nu-
mero degli spot: conil nuovo
accordo si è stabilitocheogni

interruzione avrà una durata massima dicinque minu-
ti e mezzoe unnumero di spot non superiore aquindi-
ci, concentrati presumibilmentenell’intervallo. Resta
anche fissato che, qualora durante la stessa trasmissio-
nevenganoinseriti spot riguardanti prodotti concor-
renti tra di loro, dovrannoessere separatialmeno da al-
tri quattro spot di diversa concorrenza. Nell’accordo si-
glatonessun cenno viene fatto invece alla recentepra-
ticadella cartellonisticaelettronica, inaugurata dal
gruppoCecchi Gori: anche la pubblicità tabellare gene-
rata dal computerdurante le partite restaper ora senza
regole.

Lo spot
cambia ritmo

Lo spot
cambia ritmo

Ansa

Avremo meno
interruzioni

Ma aumentano
il numero e il

tempo dei
messaggi.

Vita: passetto in
avanti ma lontani

dall’Europa

Roberto
Baggio
nello spot
pubblicitario
della Granarolo
e in alto
Claudia
Schiffer
in quello
della Citroen

E le emozioni
s’interrompono
tre volte all’ora

23SPE05AF05
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SHOW
Telepromozioni
«ignorate»

Telepromozioni e televendite
nonsono citatenel codice di
autoregolamentazione sotto-
scritto tra Rai, Mediaset, con-
cessionarie e associazionipub-
blicitarie. Il tutto in omaggio al-

laposizione delle reti berlusconianeche, forti di una
sentenza favorevole del Tar, non si sonomai adeguate
allanormativa europea che èmolto più severae che
equipara gli exploit dei teleimbonitori a vera epropria
pubblicità, inserendola nelconto complessivo finoa
formare il tetto da nonsuperare. Ci si deveaccontenta-
re di un riconfermato impegno a non inserire consecu-
tivamentespot indirettaconcorrenzatra loro: non ve-
dremo show diduematerassai concorrentiall’interno
dello stesso programma, insomma. Ma dovremo co-
munquesorbirceli e far finta che sono unpezzo di
show.

ROMA. Scomodare Orwell è prassi
facile e inflazionata. Ma al cospet-
todelGrandefratello, leDuesorel-
leRai eMediaset ci fannounafigu-
ra ancora più scaltra. Capita che al
Senato -ottavacommissione, sede
referente - sia fermo da qualche
tempo un disegno di legge sui tetti
pubblicitari tv. Capita che quel di-
segnofotografi conchiarezzalasa-
turazione da spot del telespettato-
remedio.Capitaanchechetentidi
porvi rimedio fissando limiti per-
centuali, dunque intangibili: un
massimo del 18 per cento di pub-
blicità per ora, del 15 per cento al
giorno.

Perviale Mazzini si scendeal12.
Com’è ovvio, essendo Forza Italia
qualcosa in più di una semplice
lobby, la discussione avanza con
una lentezza esasperante. «Ma en-
tro l’anno - dice Vincenzo Vita,
sottosegretario Ds alle comunica-
zioni - speriamo di arrivare in fon-
do. Anche se non ci scommette-
rei».

Dove sta la scaltrezzadeidueco-

lossi? Nell’annuncio gioioso dato
ieridaUpa,Asspa,Assomedia,Rai,
Sipra, Mediaset e Publitalia. Una
miscelavirtuosatrachilapubblici-
tà raccoglie, chi la trasmette, e gli
utenti. Attenzione alle apparenze:
gli utenti non siamo noi, sono le
aziende. Che per meglio parare la
strettainarrivo,ipossibiliobblighi
di legge, hanno siglato un patto di
autodisciplina. Appena più severo
della situazione esistente e scritto
con la penna intinta nell’alambic-
co.

Un blocco in meno
I cardini: massimo di 9 spot per
blocco, con una deroga nel 10 per
cento dei casi (sembra la legge Mat-
tarella). Poi: interruzioni non più
lunghe di 3 minuti nel 70 per cento
dei casi, di 3 minuti e mezzo nel re-
stante 30. Tre blocchi all’ora e non
piùquattro.Eunaparticolareatten-
zione per film ed eventi sportivi.
Un’attenzione molesta: il tetto per
ogni interruzione pubblicitaria sale
a5minutiemezzo,quellodeglispot

consecutivi addirittura a 15. L’uni-
co miglioramento è che prima il far
west era totale, adesso ci hanno
messoicartelli indicatori.

Mapiùcheuncodicediautorego-
lamentazione sembra un testo cele-
brativo dei referendum tv svoltosi
appena tre anni fa. E del loro esito
semiplebiscitario, logico parto di
una battaglia condotta senza esclu-
sione di volti: da Raimondo Vianel-
lo a Rita Dalla Chiesa, da Marco Co-
lumbro a Lorella Cuccarini. Tutti
uniti a spiegarci come e perché an-
dasse respinto l’attaccoalcuoredel-
lostatusquo.

Dice Vincenzo Vita: «Èun passet-
to avanti». Esottintende:unpasset-
to piccolino, davvero poco euro-
peo.Nelsensocheinun’immagina-
ria Maastricht delle antenne sarem-
mo fuori e di molto. Prigionieri di
un duopolio incriminabile per stra-
ge: dell’audience, di un’immagina-
ria pluralità dell’offerta (cavo, satel-
lite: sono più avanti Polonia e Tur-
chia)esoprattuttodelmercatopub-
blicitario.Che per il92 per cento at-

tiene a Rai e Mediaset. Conintuibili
”benefici” per le piccole emittenti e
per gli altri media, «che per primi -
ancora Vita - si gioverebbero di una
ridistribuzione delle quote pubbli-
citarie.Ediun’azionedecisadell’au-
thority».

Si salva Mastrota
La“leggina”fattaincasa,inoltre,ta-
cecompletamentesuduefenomeni
tutti berlusconiani: il volume im-
provvisamente esplosivo degli spot
- piccola cosa, ma tanto fastidiosa e

ai confini della legalità
- e le telepromozioni.
Com’è ovvio, infatti,
l’accordo Rai-Media-
set non contempla la
stirpe dei “giorgioma-
strota”. I teleimboni-
tori non esistono per-
ché considerati spetta-
colo e non pubblicità.
Come se la vendita di
un materasso e una
puntata del Bagaglino
fossero la stessa cosa

(forse l’esempio non è felice). Co-
munque: c’è una legge dell’Unione
EuropeacheVitaemoltialtrihanno
tentato invano e con molti sforzi di
farrispettare.

Il Tar del Lazio ha accolto un ri-
corso della Fininvest che fu, inci-
tandola di fatto ad osservare pro-
prio i gentlemen agreement sotto-
scritti conleassociazionidelmerca-
topubblicitario.Ilguaioèchesitrat-
ta di un precedente. Se e quando la
legge 1138 - è quella impantanata -
sarà in vigore, ci si potrà sempre ap-

pellareal tribunaleamministrativo.
Incrociandoleantenne.

Insomma: l’accordone nel duo-
polio garantisce soprattutto chi
continuerà a spalare denaro dentro
aisoliticanali.Ilrigorismoriguarde-
rà soltanto la contaminazione tra
spot diversi di prodotti simili. Non
vedremo più il tal tonno accostato,
unattimodopo,alsuoconcorrente.
E nei maxi-blocchi da 5 minuti e 15
caroselli - quelli generosamente ri-
servati a film e sport - dovrà esserci
unazonacuscinettofattadialmeno

4comunicati.
È la miglior fotografia di un’a-

zienda Italia che resta sempre ugua-
le a se stessa, sempre tesa a scaricare
sugli altri qualunque rischio d’im-
presa.Nonacaso lapubblicitàcom-
parativa, che negli Usa equipara pe-
peroni e presidente, è sempre stata
osteggiata dagli inserzionisti con
ottimi risultati. Figurarsi, in questa
metàdelcielononcièneanchedato
dicomparareglispot.

Luca Bottura

L’INTERVISTA Il direttore di Canale 5 nega le difficoltà con il gruppo

Costanzo: «Freccero? Magari arrivasse»
L’azienda si schiera in sua difesa: «Grazie al suo lavoro, risultati molto positivi anche durante i Mondiali».

Smentite le voci del trasferimento del fantasista di Mediaset

Paolini non passa alla Rai
Intanto, anche da Viale Mazzini viene sgonfiato il caso «Freccero»: resta dov’è.

ROMA. Nonsisentepernienteari-
schio Maurizio Costanzo: in un
panorama reso mobile dalla possi-
bile entry di CarloFrecceronei ter-
ritori Mediaset, lui siede comoda-
mente sul quell’un per cento di
share in più che Canale 5 ha con-
quistato rispetto all’anno scorso. I
Mondiali di calcio? Un periodo
difficile, ma preventivato. La ge-
stioneCostanzo, insomma,haret-
to bene ed è andata avanti anche
in salita. Lo fanno sapere via co-
municato stampa anche i vertici
Mediaset, preoccupati che una fu-
ga obliqua di notizie metta in sub-
buglio rapporti d’amore e d’accor-
do: «nel difficile periodo dei Mon-
dialidicalcio-riportailcomunica-
to - la rete guidata daMaurizio Co-
stanzo ha ottenuto risultati molto
positivi» e ancora, a commento
dei risultati di audience che «van-
no a confermare il successo otte-
nuto da Canale 5 sotto la guida di
Maurizio Costanzo durante la sta-
gione ottobre-maggio ‘97/’98. Ri-
spetto ai Mondiali del ‘94, poi, ag-

giunge il direttore di Canale 5, «la
rete ha conquistato otto punti di
share inpiù.Chedire?Unapasseg-
giatadisalute,misembra».

Neanche le quattro partite che
fanno di questa settimana una

prova del fuoco, danno l’idea di
preoccupare più di tanto Costan-
zo: «da mesi avevamo deciso una
strategia di contenimentoemipa-
re che abbia retto benissimo». Assi
nellamanicadatirar fuoridaltubo

catodico non ce ne sono («non
ammbiamo motivo di fare nien-
t’altro»). Confermati, dunque, i
programmi per il futuro: informa-
zionee«realityshow»,ovveropro-
grammi di intrattenimento con la

gente protagonista in
chiave di gioco e di te-
stimonianza, basati
su una rigorosa sele-
zione di storievere. E i
fiorellini estivi da
mettersi sulla giacca
come il concerto-pa-
pavero diErosRamaz-
zotti inondail5luglio
da Monaco (verrà tra-
smesso anche su In-
ternet, nota per i fan),
il bouquet fornito dal
Disco per l’estate e lo
speciale-crisantemo

suLadyD,aunannodaltragicoin-
cidente nel sottopassaggio parigi-
noincui laprincipessaperselavita
con il compagno Dodi Al Fayed.
Una morte sulla quale ancora oggi
rimangono punti oscuri, che ha

creato tensioni insopprimibili tra
la famiglia di Diana e quella di Al
Fayedechenonmancheràdiavere
unbuonseguitoditelespettatori.

Prudentemente o strategica-
mente, Costanzo resta sulle sue
posizionienonmancadispendere
commenti positivi per il «ribelle»
di Raidue. «Ho sempredetto - riba-
disce-chereputoFreccerounadel-
lepersonepiù ingambaperfarete-
levisione e lo vado ripetendo da
tempi non sospetti. In tutti questi
anni abbiamo sempre mantenuto
rapporti cordiali e ci siamo sentiti
spesso».

Ma lo vorrebbe negli immediati
paraggi? «Sarei ben lieto se fosse
vero. Su quale tipo di ruolo possa-
no affidargli non mi posso pro-
nunciare: per queste cose bisogna
condurre le trattative e vedere co-
me vengono impostate. Per conto
mio, posso solo aggiungere che si
tratta di un vero professionista.
BenvengaaMediaset».

R.B.

MILANO. Nel balletto estivo della tv-
mercato, - chi va e chi viene tra Rai e
Mediaset - tuttisembranorestare(per
ora) al loro posto. A cominciare da
Carlo Freccero, per arrivare a Grego-
rio Paolini. Ieri, infatti, sarebbe sfu-
mata l’ipotesi di un passaggio di Gre-
gorio Paolini da Mediaset alla Rai,
una notizia, che, seconfermatapote-
vagiustificare, il ritornoincrociatodi
FrecceroaMediasetdicuisieramolto
discusso sui quotidiani nei giorni
scorsi. Freccero e Paolini sono consi-
deratitraipiùvivacierappresentativi
innovatori della tv di queste ultime
stagioni, fiori all’occhiello, capaci di
accendere, nell’attuale stagione tele-
visiva, l’attenzionedeidirigentidelle
rispettivi reti. Di Paolini, autore di
trasmissioni comeTarget, Corto Cir-
cuito, Notti dell’angelo (ma anche di
Verissimo e Colpo di fulmine), sem-
brava già sicura la firma con la Rai.
Invece, almeno per ora, nulla di
fatto. Resterebbe a Mediaset con la
sua squadra di fedelissimi che lo
ha seguito nelle varie trasmissioni,
acquistando probabilmente, dopo

questo lancio sul mercato, una più
forte posizione di leadership del
palinsesto culturale della tv di Co-
logno Monzese. Sempre ieri è stata
smentita dai vertici della Rai, la
notizia secondo la quale Freccero,

direttore di Raidue passerebbe a
Mediaset, andando a affiancare
nella prossima stagione Mario Bru-
gola, direttore generale del broa-
dcasting Rti. La conferma che can-
cellerebbe tutte le illazioni pubbli-
cate sui giornali nei giorni scorsi,
sarebbe quella della firma del con-
tratto tra la Rai e Freccero (un con-
tratto “rivisto”), già avvenuta due
settimane fa. C’erano state molte
indiscrezioni secondo le quali l’i-
deatore di Anima mia, ma anche il
rivitalizzatore dell’intera rete (tar-
gata socialista) con trasmissioni
come quella pomeridiana diretta
da Paolo Limiti o il pezzo di teatro
sul Vajont, stava contrattando il
suo passaggio a Mediaset come
deus ex machina dell’intera produ-
zione. Un’ipotesi che sarebbe stata
messa in campo per rilanciare Ca-
nale 5, dove la direzione di Co-
stanzo non avrebbe funzionato co-
me previsto. Tutto falso, per Me-
diaset: non c’è notizia.

An.Fi.
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Carlo Freccero Laura Cioccarelli
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Lugano, stroncata dal cancro una delle mitiche annunciatrici dell’Italia in bianco e nero

Addio Emma Danieli
«fatina buonasera»

Chi non ama il cinema (e il mondo
interiore) di Bergman lasci perdere,
perché Conversazioni private, ancor-
ché diretto da Liv Ullmann, è un
film rigorosamente bergmaniano.
Nei climi e nella poetica. Certo gli
manca quel tocco unico che il
grande svedese sa imprimere alle
sue opere, il tono aspro e profon-
do, la sacralizzazione ulcerata dei
silenzi; ma chi continua a chiedere
al cinema qualcosa di più di un
semplice intrattenimento serale
non dovrebbe perderlo. Nel mette-
re in scena per la televisione il
complesso testo di Bergman, pub-
blicato da Garzanti in forma di ro-
manzo, l’attrice di Sussurri e grida
ha raccolto la lezione del maestro
mettendovi di suo uno sguardo
femminile che allevia la cupezza
della vicenda, o forse ne restituisce
una lettura più aperta e positiva,
come suggerisce quel fermo imma-
gine finale sul sorriso enigmatico
della protagonista.

Il titolo allude alla
formula luterana che
fa delle «conversazio-
ni private» un surro-
gato della confessio-
ne cattolica, ma è an-
che un espediente
drammaturgico per
raccontare sullo
schermo, in una chia-
ve di kammerspiel teso
e problematico, un
doloroso adulterio
che deve avere molto
contato nella vita del giovane Ber-
gman: quello che la madre Anna
perpetrò, intorno alla metà degli
anni Venti, ai danni del padre
Henrick. Ma fu vero amore?

La cronaca di quel tradimento
viene restituito attraverso quattro
dialoghi ambientati tra il luglio del
1925 e l’ottobre del 1934, più un
epilogo (che si può leggere anche
da prologo) che ci riporta al 1907.
In un’atmosfera raggelata, intona-

ta alla grande tradizione nordica
del «teatro di famiglia», assistiamo
al precisarsi dei personaggi: l’infe-
lice Anna (Pernilla August) confes-
sa all’autorevole zio prete Jacob
(Max von Sydow) di aver intrapre-
so una relazione con il giovane
studente di teologia Tomas (Tho-
mas Hanzon), ricevendone in
cambio l’autorevole consiglio di
troncare la storia e spifferare tutto
al marito Henrik (Samuel Fröler).
Sulle prime, timorosa di ferire il
debole coniuge, la donna tempo-
reggia, ma poi, durante una vacan-
za estiva sull’isola, il malessere ma-
trimoniale si traduce in un’aspra
resa dei conti tra i due. È solo l’ini-
zio di un confronto sul filo del
pentimento che porterà Anna a
mollare Tomas al culmine di una
fuga in campagna, dopo un’im-
pacciata notte a letto. Anni dopo,
in visita allo zio moribondo nel
frattempo diventato morfinoma-
ne, lei ripercorre le tappe di quel-
l’amore irrisolto. Fece bene? Fece
male? Anche il vecchio reverendo,
un tempo così sicuro di sé, sembra
vacillare di fronte alla pietosa ras-
segnazione della donna, e nel fare
la comunione vomita a sorpresa
l’ostia appena ingerita.

Sono assolutamente bergmania-
ni i dilemmi etici agitati dal film,
che esce in Italia, distribuito dalla
Mikado, monco di una delle «con-
versazioni private» (quella di Anna
con la madre Karin). Ma anche co-
sì l’opera si impone per la sua
quieta ferocia, il suo andamento
solenne, la sua ambiguità alta, sic-

ché lo spettatore, alla
fine, è portato a inter-
rogarsi - un po‘ come
la protagonista e lo
stesso Jacob - sul dirit-
to di cittadinanza di
un imperativo morale
che postula l’infelicità
e disdegna, temendo-
la, la ribellione.

Illuminato magi-
stralmente da Sven
Nykvist, il fedele ope-
ratore di Bergman,
Conversazioni private
non è un film di facile

fruizione, ma agisce in profondità
e tocca corde universali, specie
nell’evocazione di un inferno ma-
trimoniale reso con lucida parteci-
pazione dagli interpreti. E se Per-
nilla August è toccante nel ruolo
di Anna Bergman, Max von Sydow
dà letteralmente i brividi nell’im-
personificazione del vecchio pa-
store lambito dalla morte.

Michele Anselmi
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L’ex
presen-
tatrice
televisiva
Emma
Danieli
A destra
Pernilla
August
in una
scena
del film
di Liv
Ullmann
«Conver-
sazioni
private»
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Sugli schermi «Conversazioni private»

Scene da un adulterio
Così Liv Ullmann
rilegge il suo Bergman

ROMA. È morta l’altra sera sera nella
clinica Sant’Anna di Sorengo alla pe-
riferia di Lugano Emma Danieli, una
delle prime presentatrici Rai. Il suo
veronomeeraEmmaFrettaederana-
ta a Buscoldo (Va), il 14 ottobre del
1936. La morte è sopraggiunta dopo
una lunga malattia che già da qual-
che anno l’aveva costretta a lasciare
la recitazione. Emma Danieli si era
trasferita nel CantonTicinonel1970
e risiedevaaCampioned’Italia.Oltre
che annunciatrice, la Danieli era sta-
ta attrice, regista e direttrice di dop-
piaggio.

A rotazione, tutte le sere e i pome-
riggi (allora la televisione di mattina
non c’era), Emma, Nives, Fulvia, Ni-
coletta, cui si aggiunsero poi Aba,
Maria Giovanna, Mariolina,Gabriel-
la, comparivano tra programma e
programma annunciando e sorri-
dendo e augurando quando la «buo-
nasera», quando la «buonanotte».
Negli anni Sessanta Emma Danieli,
come tante sue colleghe prima e do-

po di lei, cominciò a sentirsi stretta
neipannidell’annunciatrice.Presen-
tò alcune serate e qualche program-
ma, ma in realtà voleva tornare a fare
l’attrice e passare al cinema. «I cava-
lieri del Diavolo» segnò nel 1959 il
suo debutto sul grande schermo, se-
guirono:«FratelliCorsi» (1961);«Sla-
lom»(1965);«Spieuccidonoinsilen-
zio» e «Spie amano i fiori» nel 1966.
Nel frattempo si era sposata e aveva
avuto una bambina, Stella, che finì,
fotografata in braccio alla famosissi-
ma mamma, su tutti i rotocalchi. Ma
anche la televisione cambiava e gli
sceneggiati non erano più quelli di
untempo.Siavvicinavala«fiction».

Dopo alcune esperienze in Italia,
Emma Danieli cominciò a lavorare
per la tvdellaSvizzera,dovesi era tra-
sferita. Di tanto in quando tornò ad
affacciarsi anche sugli schermi italia-
ni, ormai diventati a colori: fu «La
Donna di Cuori» con Ubaldo Lay
nell’84eparteciponel1986a«Chiti-
riamo in ballo?». Il fascino del teatro

non l’aveva dimenticato: collaborò
alle preselezioni del premio «Capo-
daglio», legato alla Bottega di Gas-
sman.

Siamo nel ‘90. Ormai i canali tv di-
lagano, alla Rai si è affiancata Media-
set che presenta e impone altri volti:
Eleonora Bigliadori, Fiorella Piero-
bon,... La Rai ribatte con Alessandra
Canale, Paola Perissi, ma Angelo Gu-
glielmisuRaitre lepresenta inbianco
enero,tradueironichevirgoletteros-
se. L’ultima apparizione televisiva ri-
salealgennaiodel ‘96,quandoparte-
cipò a una puntata di «Fantastica ita-
liana». L’epoca delle «signorine buo-
nasera» sta finendo. Ma Emma Da-
nieli sta ormai combattendoun’altra
battaglia, che ieri sera a 62 anni, anzi
61emezzo,haperso.

«Fu laprimapersonache incontrai
entrandoinRai - raccontaAbaCerca-
to a proposito di Emma Danieli - e,
primachelei,di lìapoco,seneandas-
se, nacque un’amicizia che è durata
sino ad oggi». Per la Cercato «era una

persona dolcissima e sul lavoro di-
screta e coraggiosa come si è dimo-
stratanegliultimianni,allepresecon
lasuamalattia».Mailricordopiùper-
sonale di Aba Cercato è quello di un
consiglio chiesto proprio agli inizi
della carriera: «Carlo Ponti insisteva
perchéfacessidelcinema,maiovole-
vo sposarmi e avere spazi per la mia
vita privata, così domandai a Emma
chefareeleimiaiutòadecidere,asce-
gliere di restare in Rai, cosa che mi
avrebbe permesso di lavorare e dedi-
carmiancheallamiafamiglia».

Alessandra Canale ricorda Emma
Danieli con parole di grande dolcez-
za. «L’avevo conosciuta attraverso i
filmati dell’archivio Rai. Poi l’ho in-
contrata nel gennaio del ‘96 in occa-
sione di una puntata di «Fantastica
italiana”. Era una donna straordina-
ria, di grande classe e signorilità. Ma
soprattutto mi ha colpito la sua dol-
cezza,quelladolcezza rimasta intatta
chel’aveva fattadiventare la fidanza-
tinad’Italia».

Conversazioni
private
diLivUllmann
con: Pernilla August,

Max von Sydow, Samuel

Fröler. Svezia, 1996.

DEBUTTI Interpreterà Beatrice Cenci da Stendhal

Amanda Sandrelli, eroina tragica
nel castello di Barbarossa
Nasce a cura di Luca De Fusco il Piccolo Festival Europeo di Anacapri che apre il
4 luglio con l’ex béjartiana Katarzyna Gdaniec. In cartellone, anche Lina Sastri.

ANACAPRI. Fa venire le vertigini
guardare quella figuretta snella in-
tenta a spericolate spaccate e brevi
voli nell’aria: già, perché Katarzyna
Gdaniec simuovesìenoinduemetri
quadri di spazio, piccolo palco im-
provvisato in vetta ad Anacapri, nel
verde di Villa San Michele, a stra-
piombosulmare.

È un assaggio (verrebbe voglia di
scrivere «azzardo») che anticipa le
svettanti peripezie in danza diGiaco-
mo Casanova, una «prima» assolu-
ta che la compagnia Linga di Ka-
tarzyna (già stella diletta di Béjart
e ora coreografa in proprio) e Mar-
co Cantalupo presen-
teranno in apertura
del Piccolo Festival
Europeo di Anacapri
il prossimo 4 luglio.
Ma forse, la parola
«azzardo» non sta
male in un contesto
come quello affronta-
to da questo giovanis-
simo Festival, che, ul-
timo nato, si affaccia
nel panorama gremito di manife-
stazioni, rassegne e contenitori
estivi. Luca De Fusco, il direttore
artistico, coccola con passione la
sua «creatura» e promette una ve-
ste di originalità e cura per i quat-
tro appuntamenti del Festival.

Micro sì, ma di qualità: è questo
l’ideale sottotitolo del cartellone
«numero zero» che prende il via
quest’anno secondo due assi por-
tanti, l’uno di contenuti, che dà al
Festival un carattere europeo forte-
mente letterario (e binario: la for-
mula si dedica per due anni di se-
guito a una nazione), l’altro di for-
me, accendendo i riflettori su luo-
ghi e monumenti del posto molto
belli e poco frequentati dal pubbli-
co. Anacapri ne ha due che valgo-
no bene una visita: Villa Damecu-
ta e il Castello Barbarossa, i cui ru-

deri verranno esplorati dallo spet-
tatore in una sorta di percorso tea-
tral-iniziatico.

Qui, infatti, si dipanerà la vicen-
da cruda prima e dolentissima poi
di Beatrice Cenci che ha per prota-
gonista un’inedita e drammatica
Amanda Sandrelli in coppia con
Luigi Di Berti(11-16 luglio). La re-
gia è dello stesso Luca De Fusco
che ha tratto l’allestimento dalle
Cronache Italiane di Stendhal (la
Francia è infatti la prima nazione
ad essere artisticamente «osserva-
ta»). Co-prodotto dall’Ente Teatra-
le Regionale dello Stabile d’Abruz-

zo (dove andrà in replica per ca-
stelli dal 20 al 30 agosto), lo spet-
tacolo è la prima tappa di un pro-
getto su Stendhal che include an-
che la riduzione de La Certosa di
Parma con Anna Galiena e Luigi Di
Berti, che verrà interpretata da una
compagnia bilingue. Ed ecco spie-
gata anche la dicitura «europeo»
per un piccolo Festival dalle grandi
speranze di trasportare il teatro su
territori internazionali.

Al suo attivo quest’anno c’è pure
la partecipazione di Lina Sastri,
protagonista di Maddalena di Mar-
guerite Yourcenar (18-19 luglio) e
una «prefazione» poetica con la se-
rata del 27 giugno dedicata alla
grande letteratura su Capri firmata
Goethe, Neruda, Rilke, Moravia...

Rossella Battisti

Al via sabato
il festival
«Vignale Danza»

Compie vent’anni il Festival
e Stage Internazionale
«Vignale Danza».
Promosso e organizzato
dalla «Fondazione Teatro
Nuovo» si svolgerà a
Monferrato dal 27 giugno
al 1 agosto con una
trentina di appuntamenti.
Un cartellone all’insegna
della danza, con stage,
incontri e un «Concorso
Giovani talenti» dedicato
quest’anno agli assoli e ai
passi a due dal repertorio
classico e contemporaneo.
Apre la manifestzione la
compagnia di Danza
Teatro Nuovo con Pompea
Santoro con una prima
assoluta: «Rapsodia
Americana» su coreografie
di Max Luna III. Seguiranno
«Stamping Ground» di
Carlos Chavez, «Polo Zero»
e «La bella addormentata»
in collaborazione con il
Cullberg Ballet. Tra i molti
appuntamenti, attesa la
Compagnia argentina di
Anibale Pannunzio, il
Balletto di Kiev con
«Spartacus» (coreografia
di Kovtoun) e molti gruppi
italiani dall’Aterballetto a
Sosta Palmizi e al Balletto
di Milano con Savignano e
Ganio. Chiudono il festival i
«Supermomix» di Moses
Pendleton.
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Un cd (non in commercio) scritto con Roberto Roversi e uno spettacolo in piazza

Dalla: «Così vi canto
le gesta di re Enzo»
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Dal libro di Moravia
Figgis girerà
«1934»
Ospite del Napoli Film Festi-
val, Mike Figgis, il regista di
Via da Las Vegas, ha annun-
ciato che girerà a Capri
«1934» di Alberto Moravia.
«Prima però girerò Signorina
Giulia, da Strindberg, con
Juliette Binoche; per la par-
te maschile sto pensando a
Robert Carlyle».

Los Angeles
Arrestato rapper
Bobby Brown
Il rapper Bobby Brown, mari-
to di Whitney Houston,è sta-
to arrestato ieri per reati a
sfondo sessuale, e poco dopo
rilasciato dietro cauzione di
2.788 dollari. Brown era già
stato arrestato per rissa e gui-
dainstatodiubriachezza.

Videogames
Lara Croft
diventa un film
«Tomb Raider», uno dei vi-
deogame più popolari del
mondo grazie alla sua eroina
virtuale, Lara Croft, diventa
un film. Loporteràsulgrande
schermo, entro il ‘99, la Para-
mount. Candidate per il ruo-
lo di Lara: Demi Moore, Eliza-
bethHurleyeSandraBullock.

Classifica Usa
Benigni tra i 100
più creativi
C’è anche Benigni nella lista
della «100 persone più creati-
ve del mondo dello spettaco-
lo», compilata da Entertain-
ment Weekly. La motivazio-
ne della scelta di Benigni:
«Immaginate Charlie Cha-
plin,maitalianoefrenetico».

Tra le polemiche
Spoleto, si ritira
Chazalettes
Chazalettes, regista de «Il rat-
todal serraglio» tragliappun-
tamenti clou del Festival di
Spoleto, ha ritirato ieri la sua
firma per motivi di salute. Il
suo ritiro segue però il litigio
tra il figlio di Menotti e il co-
stumista di Chazalettes, Ulis-
se Santicchi, che se ne èanda-
to in polemica per la realizza-
zione «approssimativa» dei
suoibozzetti.

Paolo Conte vola in
America. L’«avvocato» della
canzone terrà un concerto,
il 25 giugno, a New York per
il Jvc Jazz Festival, e uno a
Montreal il 27, nell’ambito
del Festival International de
Jazz. Nella terra che fu il
mito di quanti amavano il
jazz subito dopo la gerra e
che Conte ha raccontato in
«Boogie» e «Sotto le stelle
del Jazz», il musicista
italiano popolarissimo in
Europa ma quasi
sconosciuto negli Stati
Uniti, tenta la carta di un
disco sotto etichetta
americana. La Nonesuch ha
infatti da qualche giorno
fatto uscire negli Usa
l’album «Paolo Conte», un
greatest hits in veste grafica
molto elegante, con un
libretto coi testi tradotti in
inglese. Sono 20 titoli, da
«Genova per noi» alla
«Milonga», da «Azzurro» a
«Bartali», reincisi
recentemente con
arrangiamenti nuovi e
orchestrazione molto
curata. Paolo Conte non è
alla sua prima esperienza
statunitense in assoluto: già
nel 1987 fu a New York, in
uno dei templi storici del
jazz, il mitico Blue Note, ma
fu un debutto in sordina,
per pochi iniziati. Oggi, con
il disco e la presenza in due
importanti manifestazioni,
quello che viene presentato
dagli organizzatori come
«un misto di Charles
Aznavour, Mose Allison e
Leonard Cohen», il
musicista di Asti potrebbe
mettere sul tavolo la carta
vincente delle sue
suggestioni anche in una
terra difficile come gli Stati
Uniti. Conte suonerà il 25 al
Supper Club di New York.

E Paolo Conte
va a conquistar
l’America...
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Lucio Dalla durante una sua esibizione e a sinistra il cantante
mentre parla con il poeta Roversi Daniel Dal Zennaro/Ansa

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Era il ‘74 quando Lucio
Dalla,chegiàeradiventatofamosis-
simo con canzoni come Piazza
Grande, 4/3/1943 ed Itaca, incon-
trò un poeta schivo ma raffinato
come Roberto Roversi che a Bolo-
gna gestiva (e gesti-
sce ancora tutt’oggi)
la “Palmaverde”, li-
breria di volumi an-
tichi, e che parecchi
anni prima aveva
fondato la rivista let-
teraria Officina, insie-
me a Pasolini e Leo-
netti. «Con Roversi
ho imparato tutto; a
scrivere canzoni ma
soprattutto a prende-
re posizione rispetto
a problemi che anda-
vano ben al di là del
mio lavoro», ricorda
ora il cantautore bo-
lognese. Da quella collaborazione
(diventata storica), a metà strada
tra il concerto ed il teatro, nac-
quero infatti album in cui la pro-
duzione di Dalla virava verso
contenuti per così dire più civili
ed impegnati: sono i dischi Il gior-
no aveva cinque teste, Anidride sol-

forosa e Automobili. Ma in quegli
anni maturò anche un progetto
ben più ambizioso: sono le musi-
che che Roversi commissionò a
Dalla per accompagnare i brani
scritti per l’Enzo Re, il testo teatra-
le che raccontava le vicende di
Enzo, figlio naturale dell’Impera-

tore Federico II di
Svevia, morto a Bolo-
gna nel 1272 dopo es-
sere stato prigioniero
del Comune bologne-
se per più di vent’an-
ni. Quel testo non fu
mai rappresentato (ci
provarono anche
Squarzina e Dario Fo
ma senza mai arrivare
in porto) e quelle mu-
siche andranno perse.
È stata l’Università -
ed in particolare il
corso del professor
Arnaldo Picchi del
Dams - a ripescare

quel testo che va in scena da oggi
fino a venerdì in piazza Santo
Stefano, una delle piazze più sug-
gestive di Bologna. E non solo:
Dalla ha, infatti, riscritto le musi-
che che ora sono diventate un cd
che non andrà in commercio.

«Forse è stato meglio così, che

le musiche originali siano andate
perse perché queste sono molto
più belle - racconta il cantautore
bolognese - Il disco, però, non va
sul mercato perché non penso sia
adatto per il grande pubblico. I
sei brani contenuti sono sì canzo-
ni, ma vivono di una logica di-
versa da quella del pop. Del resto,
quando scrivo per qualcosa che
non sia un disco mi sento più li-
bero di sperimentare, di provare
contaminazioni diverse». In ef-
fetti, i testi, così vicini al linguag-
gio poetico, potrebbero forse
sembrare anomali al grande pub-
blico delle canzonette ma non
siamo del tutto convinti che le
musiche di Dalla, così vicine alle
atmosfere del brano Ayrton del-
l’ultimo cd, non potrebbero pia-
cere a chi solitamente ascolta i
suoi dischi.

Fatto sta che i sei brani inediti
li potrà ascoltare (questa sera an-
che con la voce dal vivo di Dalla)
solo chi assisterà allo spettacolo
in piazza Santo Stefano. «Sono
canzoni intrise di “bolognesità”
ed “emilianità” che mischiano il
sacro ed il laico allo stesso tempo
e che interagiscono con l’azione
scenica», spiega ancora Dalla che
ha appena finito di comporre al-

tre colonne sonore, ma questa
volta per il cinema: ha infatti ap-
pena terminato le musiche per i
film di Campiotti ed Antonioni.

Il testo di Roversi (oltre 3000
versi, divisi in 49 scene animate
da circa 130 personaggi) risulta
una ricostruzione storica su testi-
moni del tempo, pri-
mo tra tutti la Croni-
ca di fra‘ Salimbene
da Parma, condotta
però con l’andamen-
to e la visionarietà di
un antico cantare.
Narra i vent’anni di
prigionia a Bologna
di un principe tede-
sco bello e biondo:
tanto bastò ai bolo-
gnesi per adottare re
Enzo e ricordarlo an-
cora, a distanza di
sette secoli, grazie al
palazzo ed alla piaz-
za che prendono il
suo nome. Ma narra anche molte
altre storie come quella dell’Im-
peratore Federico, dei ribelli co-
me Bernardo de’Rossi e Useppe
Toschi, oppure la storia dei cava-
lieri decapitati e degli abitanti
della casa-prigione di re Enzo. Per
mettere in scena tutte queste vi-

cende, dice Picchi che oltre ad es-
sere il padre di questo progetto
ne cura anche la regia, è stato
scelto un andamento “a rulli”:
ogni storia è sempre in atto sin
dal momento di avvio del rac-
conto, e si srotolasenza mai usci-
re di quinta. A spostare l’atten-

zione da una scena a
l’altra saranno le luci
curate da Stefano Pi-
randello, il nipotino
del famosissimo Lui-
gi. Accanto ad attori
professionisti come
Ugo Pagliai e Paolo
Bonacelli ci sono ol-
tre duecento ragazzi
del corso di laurea del
Dams, impegnati in
scena e dietro le quin-
te. «È stato un lavoro
lungo e complicato -
conclude Picchi - an-
ticipato da una pub-
blica lettura del testo

ma, soprattutto, sostenuto dalla
convinzione che le lezioni teori-
che debbano essere integrate dal-
la pratica. Aiuterà gli studenti a
capire che cosa sia il teatro ma
anche a essere buoni spettatori».

Francesca Parisini

ILTESTO.
Scrittodalpoeta
nel1974,
ripescatoda
ArnaldoPicchi,
nonèmaistato
rappresentato.
Ciprovarono
SquarzinaeFo

LE MUSICHE.
Seicanzonicon
molta
«bolognesità».
Luciofirma
lecolonne
sonore
perCampiotti
eAntonioni

L’OPERA In scena al San Carlo di Napoli

Quando Mascagni se ne andò
in vacanza con «L’amico Fritz»
Un idillio campagnolo, a tratti patetico, in cui spicca il celebre duetto delle
ciliege. Delusione alla prima per la defezione dell’indisposta Cecilia Gasdia.

NAPOLI. Singolare aspirazione quel-
la di PietroMascagni dioptareperun
libretto d’opera nel quale l’azione
fosse «tenue e inconsistente». Dopo
il trionfo di Cavalleria Rusticana,
sembra che il compositore voglia
affrontare un impegno meno stres-
sante concedendosi quasi una sor-
ta di vacanza. L’occasione gli è for-
nita dal romanzo di Erckemann e
Chatrian, L’Amico Fritz, una vicen-
da sentimentale di stampo piccolo
borghese, un idillio ambientato
nella campagna alsaziana. Il ro-
manzo tramutato in un secondo
momento in commedia, viene ri-
dotto alle dimensioni d’un libretto
da una nutrita schiera di librettisti
tra i quali s’inserisce lo stesso Ma-
scagni. La vicenda è quella appun-
to d’una commedia i cui risvolti
patetici sono riconducibili alla
commedia larmoyante del settecen-
to francese. Mascagni, a sua volta,
costruisce anch’egli con L’Amico
Fritz, un punto di riferimento, in
diverse occasioni, per gli operisti
non soltanto italiani, tra ottocento
e novecento.

Oggi le intenzioni mascagnane
sono decisamente ridimensionate.
L’idillio al quale il compositore
aspirava si realizza pienamente
soltanto nel celeberrimo duetto
delle ciliege, e a tratti nel patetico
canto di Suzel, la protagonista
femminile dell’esile storia. Per altri
versi, invece, resta evidente la di-
screpanza tra le soluzioni adottate
dal compositore e il carattere della

commedia (vedi soprattutto l’«In-
termezzo» famosissimo del terzo
atto con il suo turgido sinfonismo,
assolutamente sproporzionato e
fuor di posto). Mascagni, però for-
te della sua incrollabile fiducia nel
suo genio melodico, («quando il
mio estro mi abbandonerà com-
porrò sinfonie», dichiarerà un
giorno) non va troppo per il sottile
e nonostante tutto ci assicura oltre
al duetto delle ciliege, momenti di
canto abbastanza memorabili,
espressi soprattutto dalla gentile fi-
gura della protagonista. L’altra se-
ra al San Carlo l’attesa del pubbli-
co per Cecilia Gasdia nelle vesti di
Suzel è andata delusa per un’im-
provvisa indisposizione della can-
tante sostituita dalla volenterosa e
tutto sommato modesta Graziella
Merrino. Aderente al personaggio
di Fritz, ci è sembrato Luca Cano-
nici, dotato di gradevoli mezzi vo-
cali e rimarchevole senso stilistico.
Bravo Stefano Antonucci nelle ve-
sti del rabbino e vocalmente dovi-
ziosa Francesca Franci (Beppe). Be-
ne intonati tutti gli altri nei rispet-
tivi ruoli. Marco Boemi, direttore
dello spettacolo non ci sembra che
sia andato oltre una corretta lettu-
ra della partitura. Lineare la regia
di Grsha Asagaroff. Le scene erano
di Marouan Dib ed i costumi di
Jan Skalixki. Ha diretto il coro An-
drea Giorgi. Si replica oggi, il 25, il
28 ed il 30.

Sandro Rossi

Incidente per
Loredana Bertè
Sospeso il tour

Decisamente una stagione
«iellata» per le tournée
musicali. Dopo i Rolling
Stones che sono saltati
prima per le fratture di Keith
Richards, poi per la laringite
di Mick Jagger; dopo le
tournée cancellate degli
Aerosmith e poi dei Verve, è
toccato anche a Loredana
Bertè sospendere il suo
tour, appena cominciato, in
seguito ad un incidente.
Sabato scorso la Bertè è
caduta e si è fratturata una
costola ma nonostante ciò si
è lo stesso esibita a Roma,
nell’ambito della Festa della
Musica. Il giorno dopo ha
cantato a Porto Recanati per
la prima data del suo tour.
Ma i medici, dopo ulteriori
accertamenti, le hanno
ordinato di interrompere gli
spettacoli. Perciò le date di
Roma, Taranto, Arienzo e
Milano sono state annullate
e verranno recuperate non
appena la cantante si sarà
rimessa.
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 591 -4,03

ACQ POTABILI 6665 -9,93

ACQUE NICOLAY 4340 -2,56

AEDES 14997 0,20

AEDES RNC 7487 0,03

AEROPORTI ROMA 11449 -3,85

ALITALIA 5985 -4,51

ALLEANZA 22786 -3,59

ALLEANZA RNC 16789 -0,87

ALLIANZ SUBALP 20565 -6,87

AMGA 1405 -3,30

ANSALDO TRAS 3303 -3,14

ARQUATI 3116 -0,32

ASSITALIA 11309 -3,61

AUSILIARE 4709 0,00

AUTO TO-MI 31997 -0,31

AUTOGRILL SPA 12255 -1,55

AUTOSTRADE P 6618 -2,25

B
B AGR MANTOV 29126 0,48

B DESIO-BRIANZA 6135 0,38

B FIDEURAM 9882 -2,43

B INTESA 10090 -3,04

B INTESA PR 5281 -2,00

B INTESA R W 1320 -4,21

B INTESA W 2282 -3,43

B LEGNANO 11083 -1,61

B NAPOLI 2493 -4,08

B NAPOLI RNC 2245 -4,14

B SARDEGNA RNC 36415 -0,71

B TOSCANA 10278 1,26

BANCA CARIGE 16001 -2,03

BANCA DI ROMA 3388 0,39

BASSETTI 18000 0,00

BASTOGI 130,4 -5,71

BAYER 85311 -1,20

BCA INTERMOBIL 6150 -0,92

BCA POP MILANO 13691 -3,26

BCO CHIAVARI 6022 -1,94

BEGHELLI 6083 -4,88

BENETTON 3670 -3,40

BINDA 31 0,00

BNA 2934 -1,18

BNA PRIV 1725 -3,25

BNA RNC 1505 -5,23

BNL RNC 45828 17,21

BOERO 11200 0,00

BON FERRARESI 17740 1,23

BREMBO 22641 -3,64

BRIOSCHI 431 -0,23

BULGARI 9664 -1,94

BURGO 13314 -5,38

BURGO PRIV 16677 -4,70

BURGO RNC 14677 -4,69

C
CAB 22256 -1,07

CAFFARO 1970 -2,72

CAFFARO RISP 2244 -3,48

CALCEMENTO 2849 -3,59

CALP 7034 -0,59

CALTAGIRONE 1844 -1,50

CALTAGIRONE RNC 1935 0,00

CAMFIN 4073 -5,83

CARRARO 11899 -3,32

CEM.AUGUSTA 3200 -2,14

CEM.BARLETTA 7633 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 6675 0,00

CEMBRE 6594 -2,82

CEMENTIR 2071 -3,36

CENTENARI ZIN 289,8 0,28

CIGA 2046 -2,11

CIGA RNC 2110 -2,50

CIR 2033 -3,92

CIR RNC 1582 -2,77

CIRIO 1202 -2,12

CMI 4350 -3,33

COFIDE 932,8 -3,92

COFIDE RNC 883,6 -2,68

COMAU SPA 5156 0,45

COMIT 10391 -1,91

COMIT RNC 8520 -0,86

COMPART 1517 -3,93

COMPART RNC 1436 -3,17

CR BERGAMASCO 36178 -2,17

CR FONDIARIO 5500 0,84

CR VALTELLINESE 19341 -2,07

CREDEM 5222 -2,04

CREDIT 9487 -1,32

CREDIT RNC 6834 -3,50

CRESPI 4375 -2,99

CSP CALZE 17200 -6,47

CUCIRINI 1850 0,00

D
DALMINE 582,5 -4,98

DANIELI 14357 -1,56

DANIELI RNC 7330 -3,27

DE FERRARI 5990 -3,00

DE FERRARI RNC 3002 -0,03

DEROMA 12434 -1,68

E
EDISON 14765 -3,49

ENI 11136 -2,54

ERG 7120 0,24

ERICSSON 104964 -2,07

ERIDAN BEG-SAY 373845 -1,15

ESAOTE 5576 0,22

ESPRESSO 15022 -1,01

F
FALCK 11756 6,51

FALCK RISP 13250 0,00

FIAR 7095 -0,77

FIAT 7803 -2,65

FIAT PRIV 4666 -2,38

FIAT RNC 4623 -1,32

FIN PART ORD 1374 -4,17

FIN PART PRIV 829,5 -2,89

FIN PART RNC 882,3 -2,85

FINARTE ASTE 1612 0,50

FINCASA 407 -7,29

FINMECCANICA 1449 -3,98

FINMECCANICA
RNC 1266 -2,76

FINMECCANICA W 152,1 -7,54

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2988 -4,23

GARBOLI 2685 0,00

GEFRAN 8505 -1,87

GEMINA 1390 -3,07

GEMINA RNC 1905 0,47

GENERALI 57427 -0,76

GEWISS 39338 -0,75

GILDEMEISTER 8262 -3,24

GIM 1946 -2,26

GIM RNC 2206 -2,39

GIM W 411 -5,99

H
HDP 1389 -4,01

HDP RNC 1185 -3,50

HDP W 98 125,3 -5,93

I
IDRA PRESSE 4922 -2,17

IFI PRIV 37061 -1,56

IFIL 8423 -2,51

IFIL RNC 4834 -2,40

IM METANOPOLI 1984 -1,54

IMA 11977 -2,00

IMI 26708 -5,50

IMPREGILO 1584 -2,94

IMPREGILO RNC 1571 -8,07

INA 5178 -5,58

INTEK 1638 0,00

INTEK RNC 1241 -5,98

INTERPUMP 8584 -2,34

IPI SPA 3199 -1,14

IRCE 11725 -2,17

IST CR FONDIARIO 25500 2,00

ITALCEM 16059 -4,03

ITALCEM RNC 7701 -5,83

ITALGAS 7135 -4,06

ITALMOB 52805 -4,37

ITALMOB R 29311 -4,56

ITTIERRE 5930 -3,12

J
JOLLY HOTELS 12532 -2,51

JOLLY RNC 10300 0,00

L
LA DORIA 5510 -2,11

LA FOND ASS 10015 -4,33

LA FOND ASS RNC 7098 -4,95

LA GAIANA 5060 0,20

LAZIO 5559 -0,98

LINIFICIO 923,6 -5,74

LINIFICIO RNC 864,6 0,00

LOCAT 2393 -1,40

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3011 0,10

MAGNETI 4006 -2,60

MAGNETI RNC 3542 -3,75

MANULI RUBBER 10217 -0,45

MARANGONI 5787 -5,98

MARZOTTO 26062 -2,06

MARZOTTO RIS 27000 0,00

MARZOTTO RNC 13925 -0,54

MEDIASET 11118 -0,93

MEDIOBANCA 22684 -2,72

MEDIOBANCA W 8492 -4,28

MEDIOLANUM 56251 -0,45

MERLONI 11425 -6,21

MERLONI RNC 5678 -5,56

MILANO ASS 6932 -3,98

MILANO ASS RNC 4172 -6,58

MITTEL 3227 -2,21

MONDADORI 20075 -3,40

MONDADORI RNC 18255 -5,04

MONRIF 1526 -2,43

MONTEDISON 2142 -3,03

MONTEDISON RIS 2192 -6,60

MONTEDISON RNC 1448 -6,16

MONTEFIBRE 1604 -3,61

MONTEFIBRE RNC 1515 0,00

N
NAI 498 -4,74

NECCHI 1170 0,09

NECCHI RNC 2050 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2624 -1,06

OLIVETTI P 2500 -2,34

OLIVETTI R 2093 -0,99

OLIVETTI W 1878 -1,57

P
P VERONA-S.GEMIN 170475 -0,98

PAGNOSSIN 9248 -3,68

PARMALAT 3482 -1,00

PERLIER 650 0,00

PININFARINA 37989 0,06

PININFARINA RIS 38775 1,46

PIRELLI SPA 5605 -2,04

PIRELLI SPA R 4058 -0,78

PIRELLI CO 4381 -1,40

PIRELLI CO RNC 3321 -0,75

POL EDITORIALE 4873 -0,77

POP BG CR VA 36292 -2,55

POP BRESCIA 35999 0,59

POP COMM IN-
DUSTR 31580 -2,38

POP INTRA 23504 1,07

POP SPOLETO 17024 0,38

PREMAFIN 1560 -4,06

PREMUDA 2650 -7,57

PREMUDA RNC 4789 0,04

R
RAS 23479 -5,36

RAS RNC 17055 -4,10

RATTI 4975 -0,56

RECORDATI 14890 -0,42

RECORDATI RNC 9807 -0,50

RENO DE MED 6170 -2,09

RENO DE MED RIS 6277 0,00

RENO DE MED RNC 6440 3,87

RICCHETTI 3178 -2,13

RINASCENTE 17578 -0,87

RINASCENTE P 8350 -2,50

RINASCENTE R 8503 -4,66

RISANAMENTO 27783 -0,06

RISANAMENTO RNC 16200 1,57

RIVA FINANZ 7900 -0,78

ROLAND EUROPE 5699 -1,66

ROLO BANCA 41816 -2,09

ROTONDI EVOLUT 6025 -1,23

S
S PAOLO BRESC W 5934 -0,47

S PAOLO BRESCIA 8734 -0,60

S PAOLO TO 24468 -6,35

SABAF 15934 -1,66

SADI 5300 -2,34

SAES GETT 26310 -2,72

SAES GETT PRIV 21850 -5,00

SAES GETT RNC 16795 -2,46

SAFILO 13655 -2,16

SAFILO RNC 12194 0,00

SAI 21150 -2,05

SAI R 11078 -6,32

SAIAG 15882 -1,98

SAIAG RNC 7642 -0,33

SAIPEM 9353 -3,18

SAIPEM RNC 8530 -3,88

SASIB 7200 -1,37

SASIB RNC 5875 -3,04

SAVINO DEL BENE 3256 -0,18

SCHIAPPARELLI 554,4 0,00

SEAT 1202 -1,39

SEAT RNC 844,2 -3,86

SIMINT 17185 -3,69

SIRTI 9622 -1,96

SMI METALLI 1130 -4,24

SMI METALLI RNC 1164 -1,10

SMURFIT SISA 1579 2,20

SNIA BPD 2187 -3,91

SNIA BPD RIS 2290 0,00

SNIA BPD RNC 1724 -1,32

SOGEFI 5922 1,09

SONDEL 4731 -1,36

SOPAF 1566 -1,82

SOPAF RNC 1207 -2,58

SORIN 7899 -2,01

STAYER 1815 0,95

STEFANEL 3902 -3,20

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 118714 -2,84

T
TECNOST 4934 -5,62

TELECO 6528 2,08

TELECO RNC 5036 -4,86

TELECOM IT 12572 -3,64

TELECOM IT RNC 8866 -2,47

TERME ACQUI 1475 0,00

TERME ACQUI RNC 1366 0,00

TIM 9933 -3,70

TIM RNC 5927 -3,39

TORO 28485 -1,39

TORO P 15585 -2,31

TORO R 14818 -1,96

TORO W 17872 -2,67

TRENNO 4922 -2,07

U
UNICEM 17288 -1,97

UNICEM RNC 7900 -3,97

UNIPOL 8027 -3,35

UNIPOL P 4737 -6,05

UNIPOL P W 1268 -2,98

UNIPOL W 1491 -1,19

V
VIANINI IND 1403 -2,50

VIANINI LAV 4451 -2,20

VITTORIA ASS 8720 -1,11

VOLKSWAGEN 1647630
-2,01

W
WCTBKMIB30C22M
Z9 12021 -6,38

WCTBKMIB30C24M
Z9 10420 -9,08

WCTBKMIB30C26M
Z9 8972 -6,71

WCTBKMIB30C28M
Z9 7491 -9,43

WCTBKMIB30C30M
Z9 6339 -9,13

WCTBKMIB30P22M
Z9 667,9 6,30

WCTBKMIB30P24M
Z9 961 5,98

WCTBKMIB30P26M
Z9 1331 13,76

WCTBKMIB30P28M
Z9 1769 8,59

WCTBKMIB30P30M
Z9 2581 6,43

Z
ZIGNAGO 22450 2,75

ZUCCHI 17038 3,76

ZUCCHI RNC 8800 0,00

ZUCCHINI 13051 -2,78

VALUTA 22/06 19/06

DOLLARO USA 1771,60 1765,44

ECU 1948,76 1949,93

MARCO TEDESCO 985,10 985,18

FRANCO FRANCESE 293,83 293,84

LIRA STERLINA 2951,13 2952,17

FIORINO OLANDESE 873,96 874,02

FRANCO BELGA 47,76 47,76

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,63 258,65

LIRA IRLANDESE 2480,95 2481,50

DRACMA GRECA 5,83 5,79

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1203,12 1199,59

YEN GIAPPONESE 12,79 13,11

FRANCO SVIZZERO 1179,89 1177,35

SCELLINO AUSTR. 140,01 140,01

CORONA NORVEGESE 232,80 232,80

CORONA SVEDESE 222,37 222,43

MARCO FINLANDESE 324,11 324,23

DOLLARO AUSTRAL. 1075,72 1097,93

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.730 16.780

ARGENTO (PER KG.) 301.000 302.900

STERLINA (V.C.) 123.000 129.000

STERLINA (N.C.) 126.000 141.000

STERLINA (POST.74) 125.000 135.000

MARENGO ITALIANO 115.000 120.000

MARENGO SVIZZERO 101.000 110.000

MARENGO FRANCESE 99.000 106.000

MARENGO BELGA 99.000 106.000

MARENGO AUSTRIACO 99.000 106.000

20 MARCHI 125.000 135.000

10 DOLLARI LIBERTY 430.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 590.000 660.000

20 DOLLARI LIBERTY 710.000 790.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 720.000 800.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 545.000

100 PESOS CILE 325.000 350.000

KRUGERRAND 522.000 570.000

50 PESOS MESSICO 630.000 670.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,55 -0,02

ENTE FS 94-04 116,45 -0,80

ENTE FS 94-04 102,38 0,02

ENTE FS 96-01 99,97 0,02

ENTE FS 94-02 100,26 -0,06

ENTE FS 89-99 100,17 -0,02

ENTE FS 3 85-00 110,70 -0,01

ENTE FS OP 90-98 99,81 -0,06

ENEL 1 EM 86-01 100,70 -0,02

ENEL 1 EM 93-01 101,95 -0,14

ENEL 1 EM 91-01 104,55 0,05

ENEL 1 EM 92-00 103,20 -0,03

ENEL 2 EM 85-00 110,70 -0,01

ENEL 2 EM 89-99 108,35 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,00 0,00

ENEL 2 EM 91-03 103,00 0,00

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 100,35 0,04

IRI IND 85-99 100,35 -0,10

AUTOSTRADE 93-00 100,94 0,29

MEDIOB 89-99 106,11 -0,09

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25900 -3,00

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1450 0,00

BONAPARTE 31,5 -1,56

BORGOSESIA 100 0,00

BORGOSESIA RIS 99 0,00

CARIPLO GEN 696,48 -0,66

FEMPAR 48 0,00

FERR NORD MI 2600 -1,89

FINPE 420 -2,33

FRETTE 8200 0,00

IFIS PRIV 1496 0,00

ITALIANA ASS 19500 2,90

NAPOLETANA GAS 3950 0,00

POP CREMA 93000 1,09

POP CREMONA 14950 -1,64

POP EMILIA 101000 0,00

POP LODI 21800 -0,91

POP LUINO VARESE 10510 -0,85

POP NOVARA 16200 -1,22

POP SIRACUSA 24400 0,00

POP SONDRIO 37850 -1,43

POP.CREMONA 7%

CV 156 0,35

POP.EMILIA 02 CV 173 0,46

POP.EMILIA 99 CV 174,25 0,14

POP.EMILIA CV 218,1 -0,30

POP.LODI CV 166,2 -2,24

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2690 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.364 10.511

ADRIATIC AMERIC F 32.649 32.767

ADRIATIC EUROPE F 32.294 32.485

ADRIATIC FAR EAST 9.575 9.524

ADRIATIC GLOBAL F 25.350 25.446

ALPI AZIONARIO 14.466 14.600

ALTO AZIONARIO 22.642 22.980

AMERICA 2000 26.111 26.162

AMERIGO VESPUCCI 15.857 15.913

APULIA AZIONARIO 19.354 19.630

APULIA INTERNAZ 14.394 14.449

ARCA AZ AMER LIRE 33.791 33.581

ARCA AZ EUR LIRE 21.887 22.057

ARCA AZ FAR E LIR 8.998 8.688

ARCA AZ IT 36.191 36.794

ARCA VENTISETTE 24.626 24.639

AUREO GLOBAL 20.899 20.924

AUREO MULTIAZIONI 17.327 17.465

AUREO PREVIDENZA 35.728 36.271

AZIMUT AMERICA 20.300 20.299

AZIMUT BORSE INT 20.184 20.208

AZIMUT CRESC ITA 31.423 31.987

AZIMUT EUROPA 20.705 20.776

AZIMUT PACIFICO 9.940 9.893

AZIMUT TREND 23.891 23.852

AZIMUT TREND EMER 8.445 8.432

AZIMUT TREND ITA 20.236 20.580

AZZURRO 55.137 56.069

BLUE CIS 15.652 15.945

BN AZIONI INTERN 23.227 23.304

BN AZIONI ITALIA 21.259 21.611

BN OPPORTUNITA 12.676 12.693

BPB RUBENS 15.514 15.516

BPB TIZIANO 28.013 28.474

CAPITALGES EUROPA 13.573 13.655

CAPITALGES INTER 18.730 18.749

CAPITALGES PACIF 6.299 6.261

CAPITALGEST AZ 32.246 32.844

CAPITALRAS 35.451 36.068

CARIFONDO ARIETE 24.897 24.998

CARIFONDO ATLANTE 24.783 24.837

CARIFONDO AZ AMER 13.368 13.383

CARIFONDO AZ ASIA 7.460 7.469

CARIFONDO AZ EURO 14.927 14.994

CARIFONDO AZ ITA 17.729 18.036

CARIFONDO CARIG A 13.686 13.738

CARIFONDO DELTA 46.814 47.469

CARIFONDO M GR AZ 11.831 11.900

CARIFONDO PAES EM 8.788 8.768

CENTRALE AME DLR 16,799 16,895

CENTRALE AME LIRE 29.658 29.730

CENTRALE AZ IM IN 9.762 9.762

CENTRALE CAPITAL 44.124 44.719

CENTRALE E AS DLR 5,048 5,018

CENTRALE E AS LIR 8.912 8.830

CENTRALE EM AMER 11.040 11.022

CENTRALE EM EUROP 11.378 11.360

CENTRALE EUR ECU 24,128 24,216

CENTRALE EUR LIRE 47.048 47.206

CENTRALE G8 BL CH 20.159 20.202

CENTRALE GIAP LIR 7.816 7.750

CENTRALE GIAP YEN 596,277 601,942

CENTRALE GLOBAL 32.586 32.618

CENTRALE ITALIA 26.071 26.502

CISALPINO AZ 29.221 29.697

CISALPINO INDICE 23.472 23.900

CLIAM AZIONI ITA 16.908 17.219

CLIAM FENICE 9.759 9.764

CLIAM SESTANTE 13.842 14.054

CLIAM SIRIO 15.775 15.874

COMIT AZIONE 21.980 21.980

COMIT PLUS 21.712 21.712

CONSULTINVEST AZ 20.634 21.000

CREDIS AZ ITA 22.728 23.115

CREDIS TREND 15.113 15.184

CRISTOFOR COLOMBO 29.353 29.237

DIVAL CONS GOODS 11.781 11.826

DIVAL ENERGY 10.814 10.853

DIVAL INDIV CARE 12.053 12.071

DIVAL MULTIMEDIA 11.950 11.943

DIVAL PIAZZA AFF 14.152 14.399

DUCATO AZ AMERICA 12.142 12.126

DUCATO AZ ASIA 5.826 5.764

DUCATO AZ EUROPA 13.599 13.678

DUCATO AZ GIAPPON 7.434 7.363

DUCATO AZ INTERN 61.375 61.468

DUCATO AZ ITALIA 24.022 24.463

DUCATO AZ PA EMER 6.724 6.740

DUCATO SECURPAC 16.310 16.399

EFFE AZIONAR ITA 11.959 12.175

EPTA AZIONI ITA 23.530 23.959

EPTAINTERNATIONAL 27.440 27.498

EURO AZIONARIO 12.508 12.579

EUROM AMERIC EQ F 36.979 37.238

EUROM AZIONI ITAL 29.455 29.919

EUROM BLUE CHIPS 26.603 26.746

EUROM EM MKT EQ F 8.052 7.979

EUROM EUROPE EQ F 31.057 31.212

EUROM GREEN EQ F 17.449 17.506

EUROM GROWTH EQ F 15.222 15.316

EUROM HI-TEC EQ F 20.295 20.078

EUROM RISK FUND 44.286 44.861

EUROM TIGER FAR E 13.364 13.215

EUROPA 2000 33.656 33.808

F&F LAGEST AZ INT 23.835 23.903

F&F LAGEST AZ ITA 44.153 44.981

F&F PROF GEST INT 27.767 27.829

F&F PROF GEST ITA 37.558 38.250

F&F SEL AMERICA 22.329 22.341

F&F SEL EUROPA 34.462 34.671

F&F SEL GERMANIA 20.987 21.021

F&F SEL ITALIA 21.617 21.973

F&F SEL NUOVI MER 7.114 7.086

F&F SEL PACIFICO 9.103 9.109

F&F SEL TOP50 INT 11.634 11.660

FERDIN MAGELLANO 7.189 7.145

FIDEURAM AZIONE 25.823 25.849

FINANZA ROMAGEST 25.677 26.113

FONDERSEL AM 22.615 22.619

FONDERSEL EU 25.092 25.208

FONDERSEL ITALIA 27.153 27.641

FONDERSEL OR 9.090 9.041

FONDERSEL PMI 19.703 19.986

FONDICRI ALTO POT 15.248 15.304

FONDICRI INT 35.268 35.322

FONDICRI SEL AME 13.785 13.779

FONDICRI SEL EUR 14.174 14.291

FONDICRI SEL ITA 35.831 36.418

FONDICRI SEL ORI 7.255 7.179

FONDINV EUROPA 31.790 31.959

FONDINV PAESI EM 11.735 11.671

FONDINV SERVIZI 28.247 28.295

FONDINVEST TRE 34.278 34.859

FONDO CRESCITA 20.513 20.889

GALILEO 28.058 28.459

GALILEO INT 22.906 22.977

GENERCOMIT AZ ITA 21.906 22.260

GENERCOMIT CAP 25.479 25.850

GENERCOMIT EUR 40.001 40.152

GENERCOMIT INT 32.377 32.336

GENERCOMIT NOR 43.117 43.034

GENERCOMIT PACIF 8.600 8.528

GEODE 24.133 24.092

GEODE PAESI EMERG 9.326 9.367

GEODE RISORSE NAT 6.519 6.510

GEPOBLUECHIPS 14.298 14.378

GEPOCAPITAL 31.254 31.714

GESFIMI AMERICHE 18.122 18.096

GESFIMI EUROPA 21.389 21.495

GESFIMI INNOVAZ 19.654 19.696

GESFIMI ITALIA 23.488 23.897

GESFIMI PACIFICO 8.096 8.098

GESTICRED AMERICA 17.548 17.485

GESTICRED AZIONAR 27.952 27.922

GESTICRED BORSITA 27.689 28.175

GESTICRED EUROAZ 33.861 34.007

GESTICRED F EAST 7.081 7.010

GESTICRED MERC EM 8.357 8.341

GESTICRED PRIVAT 15.624 15.580

GESTIELLE A 23.476 23.909

GESTIELLE AMERICA 21.025 20.995

GESTIELLE B 23.060 23.512

GESTIELLE EM MKT 11.555 11.522

GESTIELLE EUROPA 24.926 25.076

GESTIELLE F EAST 8.739 8.769

GESTIELLE I 21.832 21.921

GESTIELLE WC 12.541 12.537

GESTIFONDI AZ INT 23.117 23.154

GESTIFONDI AZ IT 25.575 26.018

GESTN AMERICA DLR 18,261 18,356

GESTN AMERICA LIT 32.239 32.300

GESTN EUROPA LIRE 20.696 20.799

GESTN EUROPA MAR 21,007 21,11

GESTN FAREAST LIT 11.880 11.796

GESTN FAREAST YEN 906,317 916,194

GESTN PAESI EMERG 10.536 10.523

GESTNORD AMBIENTE 14.651 14.673

GESTNORD BANKING 19.597 19.628

GESTNORD PZA AFF 19.578 19.897

GESTNORD TRADING 11.195 11.232

GRIFOGLOBAL 18.978 19.286

GRIFOGLOBAL INTER 13.003 13.045

IMIEAST 10.174 10.095

IMIEUROPE 35.662 35.857

IMINDUSTRIA 22.333 22.428

IMITALY 37.517 38.224

IMIWEST 36.957 37.016

INDUSTRIA ROMAGES 25.033 25.448

ING SVI AMERICA 34.092 34.192

ING SVI ASIA 6.681 6.628

ING SVI AZIONAR 35.682 36.316

ING SVI EM MAR EQ 8.774 8.739

ING SVI EUROPA 36.194 36.354

ING SVI IND GLOB 25.079 25.090

ING SVI INIZIAT 28.697 28.907

ING SVI OLANDA 26.842 27.036

INTERB AZIONARIO 43.982 44.600

INTERN STK MANAG 22.611 22.626

INVESTILIBERO 12.936 12.969

INVESTIRE AMERICA 35.768 35.918

INVESTIRE AZ 33.081 33.686

INVESTIRE EUROPA 26.918 27.066

INVESTIRE INT 20.991 21.065

INVESTIRE PACIFIC 11.339 11.280

ITALY STK MANAG 21.076 21.467

LOMBARDO 36.375 36.856

MEDICEO AM LATINA 10.414 10.201

MEDICEO AMERICA 17.037 17.144

MEDICEO ASIA 5.440 5.403

MEDICEO GIAPPONE 8.331 8.270

MEDICEO IND ITAL 15.184 15.442

MEDICEO MEDITERR 23.518 23.610

MEDICEO NORD EUR 15.386 15.468

MIDA AZIONARIO 31.878 32.403

OASI AZ ITALIA 20.359 20.709

OASI CRE AZI 21.359 21.740

OASI FRANCOFORTE 24.870 24.927

OASI HIGH RISK 16.356 16.418

OASI ITAL EQ RISK 25.574 26.053

OASI LONDRA 13.518 13.612

OASI NEW YORK 18.123 18.210

OASI PANIERE BORS 15.791 15.887

OASI PARIGI 23.817 23.977

OASI TOKYO 10.672 10.754

OCCIDENTE 18.822 18.850

OLTREMARE AZION 23.540 23.960

OLTREMARE STOCK 19.116 19.156

ORIENTE 8.604 8.559

ORIENTE 2000 13.236 13.170

PADANO INDICE ITA 21.493 21.880

PERFORMAN AZ EST 20.803 20.809

PERFORMAN AZ ITA 20.760 21.137

PERFORMAN PLUS 11.367 11.356

PERSONALF AZ 24.599 24.631

PHARMACHEM 23.797 23.777

PHENIXFUND TOP 23.538 23.793

PRIME M AMERICA 35.992 36.090

PRIME M EUROPA 40.538 40.674

PRIME M PACIFICO 19.902 19.717

PRIMECAPITAL 83.484 84.825

PRIMECLUB AZ INT 14.251 14.292

PRIMECLUB AZ ITA 29.527 30.070

PRIMEEMERGINGMK 12.081 12.153

PRIMEGLOBAL 26.919 26.988

PRIMEITALY 30.429 30.984

PRIMESPECIAL 18.513 18.501

PUTNAM EM MKT DLR 4,466 4,469

PUTNAM EM MKT LIT 7.884 7.864

PUTNAM EU EQ ECU 8,885 8,911

PUTNAM EUROPE EQ 17.325 17.387

PUTNAM GL EQ DLR 8,686 8,737

PUTNAM GLOBAL EQ 15.334 15.375

PUTNAM PAC EQ DLR 4,159 4,179

PUTNAM PACIFIC EQ 7.342 7.354

PUTNAM USA EQ DLR 8,244 8,281

PUTNAM USA EQUITY 14.555 14.572

PUTNAM USA OP DLR 7,272 7,289

PUTNAM USA OPPORT 12.839 12.827

QUADRIFOGLIO AZ 29.369 29.771

QUADRIFOGLIO B CH 11.597 11.769

RISP ITALIA AZ 29.602 30.052

RISP ITALIA B I 34.702 34.762

RISP ITALIA CRE 25.174 25.590

ROLOAMERICA 20.172 20.122

ROLOEUROPA 20.048 20.134

ROLOITALY 20.125 20.483

ROLOORIENTE 8.133 8.048

ROLOTREND 19.978 19.987

RSA AZIONARIO 23.112 23.488

RSA EMERG MARKETS 8.845 8.811

RSA EQUITY 10.183 10.202

RSA FREE 9.896 10.007

RSA SMALL CAP 21.243 21.521

SPAOLO ALDEBAR IT 32.104 32.673

SPAOLO AZ INT ETI 12.799 12.794

SPAOLO AZION ITA 16.479 16.743

SPAOLO AZIONI 30.497 30.999

SPAOLO H AMBIENTE 29.865 29.989

SPAOLO H AMERICA 19.250 19.255

SPAOLO H ECON EME 10.269 10.186

SPAOLO H EUROPA 18.284 18.336

SPAOLO H FINANCE 39.818 39.824

SPAOLO H HIG RISK 9.756 9.715

SPAOLO H HIG TECH 9.807 9.774

SPAOLO H INDUSTR 23.543 23.620

SPAOLO H INTERNAZ 24.946 25.054

SPAOLO H PACIFICO 8.538 8.497

SPAOLO JUNIOR 36.790 37.364

SPAOLO SOLUZION 4 9.975 9.987

SPAOLO SOLUZION 5 40.281 40.402

TALLERO 14.164 14.207

TRADING 15.669 15.719

VENETOBLUE 29.377 29.821

VENETOVENTURE 26.620 26.916

ZECCHINO 20.776 21.128

ZENIT AZIONARIO 21.581 21.581

ZENIT TARGET 15.532 15.532

ZETA AZIONARIO 32.471 32.965

ZETA MEDIUM CAP 10.263 10.332

ZETASTOCK 32.427 32.527

ZETASWISS 46.081 45.886

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.654 21.702

ALTO BILANCIATO 20.898 21.124

ARCA BB 50.489 50.845

ARCA TE 23.638 23.612

ARMONIA 21.162 21.143

AUREO 42.954 43.247

AZIMUT 31.785 32.037

BN BILANCIATO ITA 16.558 16.655

CAPITALCREDIT 26.239 26.308

CAPITALGES BILAN 36.705 37.054

CARIFONDO BLUE CH 16.655 16.682

CARIFONDO LIBRA 55.928 56.290

CISALPINO BILAN 33.150 33.415

EPTACAPITAL 25.395 25.620

EUROM CAPITALFIT 38.661 39.013

F&F PROFESS RISP 32.649 33.005

F&F PROFESSIONALE 93.637 94.724

FIDEURAM PERFORM 16.303 16.424

FONDATTIVO 19.482 19.528

FONDERSEL 73.953 74.519

FONDERSEL TREND 15.911 15.940

FONDICRI BIL 22.143 22.256

FONDINVEST DUE 39.508 39.805

FONDO CENTRALE 34.031 34.071

FONDO GENOVESE 14.391 14.438

GENERCOMIT 49.886 50.244

GENERCOMIT ESPANS 13.227 13.198

GEPOREINVEST 27.395 27.630

GEPOWORLD 20.942 20.969

GESFIMI INTERNAZ 22.427 22.419

GESTICRED FINANZA 26.982 26.962

GIALLO 17.687 17.807

GRIFOCAPITAL 29.864 30.126

IMICAPITAL 51.558 51.760

ING SVI PORTFOLIO 48.388 48.908

INTERMOBILIARE F 30.411 30.611

INVESTIRE BIL 24.607 24.779

MULTIRAS 44.081 44.475

NAGRACAPITAL 33.387 33.529

NORDCAPITAL 25.395 25.605

NORDMIX 23.747 23.777

PHENIXFUND 25.168 25.187

PRIMEREND 49.857 50.277

QUADRIFOGLIO BIL 33.879 34.149

QUADRIFOGLIO INT 18.313 18.412

ROLOINTERNATIONAL 22.196 22.191

ROLOMIX 22.444 22.612

VENETOCAPITAL 24.457 24.631

VISCONTEO 46.411 46.654

ZETA BILANCIATO 33.568 33.847

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.059 10.058

ADRIATIC BOND F 24.428 24.367

AGRIFUTURA 25.049 25.048

ALLEANZA OBBLIG 10.758 10.762

ALPI OBBLIGAZION 10.676 10.683

ALTO MONETARIO 10.603 10.601

ALTO OBBLIGAZION 12.430 12.429

APULIA OBBLIGAZ 11.004 11.000

ARCA BOND 17.763 17.730

ARCA BOND DLR LIR 12.730 12.673

ARCA BOND ECU LIR 11.513 11.517

ARCA BOND YEN LIR 9.945 9.841

ARCA BT 13.017 13.017

ARCA MM 20.449 20.449

ARCA RR 13.934 13.932

ARCOBALENO 21.854 21.822

AUREO BOND 13.464 13.463

AUREO GESTIOB 15.694 15.690

AUREO MONETARIO 10.491 10.490

AUREO RENDITA 28.604 28.604

AZIMUT FIXED RATE 13.784 13.782

AZIMUT FLOAT RATE 11.762 11.763

AZIMUT GARANZ VAL 10.178 10.167

AZIMUT GARANZIA 18.867 18.866

AZIMUT REDDITO 21.511 21.508

AZIMUT REND INT 12.966 12.932

AZIMUT SOLIDAR 11.650 11.650

AZIMUT TREND TAS 12.356 12.351

AZIMUT TREND VAL 10.887 10.853

BN LIQUIDITA 10.467 10.467

BN MONETARIO 18.052 18.051

BN OBBL INTERN 11.969 11.940

BN OBBL ITALIA 10.735 10.731

BN PREVIDENZA 23.288 23.298

BN REDD ITALIA 11.942 11.941

BN VALUTA FORTE 10,154 10,105

BPB REMBRANDT 12.114 12.093

BPB TIEPOLO 12.403 12.401

BRIANZA REDDITO 10.276 10.273

CAPITALGES BO DLR 11.064 11.038

CAPITALGES BO MAR 10.474 10.472

CAPITALGES MONET 15.563 15.562

CAPITALGES REND 14.696 14.694

CARIFONDO ALA 15.261 15.258

CARIFONDO BOND 13.947 13.922

CARIFONDO CARIG M 16.661 16.664

CARIFONDO CARIG O 14.969 14.966

CARIFONDO DLR O 7,342 7,334

CARIFONDO DLR O L 12.961 12.906

CARIFONDO DMK O 10,5 10,501

CARIFONDO DMK O L 10.344 10.346

CARIFONDO HI YIEL 10.804 10.811

CARIFONDO LIREPIU 22.480 22.485

CARIFONDO M GR OB 10.544 10.542

CARIFONDO MAGNA G 14.057 14.059

CARIFONDO STR CUR 12.759 12.756

CARIFONDO TESORER 11.373 11.372

CENT CASH DLR 11,531 11,53

CENT CASH DMK 11,001 10,994

CENTRALE BOND AME 12,216 12,186

CENTRALE BOND GER 12,147 12,158

CENTRALE CASH 13.007 13.005

CENTRALE CONTO CO 15.105 15.104

CENTRALE EM BOND 10.031 10.030

CENTRALE MONEY 21.434 21.407

CENTRALE REDDITO 30.004 29.998

CENTRALE TASSO FI 12.008 12.004

CENTRALE TASSO VA 10.433 10.433

CISALPINO CASH 13.304 13.303

CISALPINO CEDOLA 11.014 11.017

CISALPINO REDD 20.957 20.952

CLIAM CASH IMPRES 10.466 10.466

CLIAM LIQUIDITA 12.584 12.580

CLIAM OBBLIG EST 13.876 13.849

CLIAM OBBLIG ITA 12.020 12.016

CLIAM ORIONE 10.159 10.143

CLIAM PEGASO 10.084 10.080

CLIAM REGOLO 11.660 11.680

COLUMBUS I B DLR 7,143 7,143

COLUMBUS I B LIRE 12.610 12.570

COMIT OBBL ESTERO 10.973 10.973

COMIT REDDITO 11.551 11.551

CONSULTINVEST RED 11.249 11.275

COOPERROMA MONET 10.257 10.256

COOPERROMA OBBLIG 10.437 10.425

CR TRIESTE OBBLIG 11.727 11.742

CREDIS MONET LIRE 11.695 11.693

CREDIS OBB INT 11.738 11.715

CREDIS OBB ITA 11.946 11.945

DIVAL CASH 10.287 10.286

DUCATO MONETARIO 12.846 12.844

DUCATO OBB DLR 11.403 11.363

DUCATO OBB EURO 10.773 10.781

DUCATO RED INTERN 13.190 13.172

DUCATO RED ITALIA 34.672 34.668

EFFE MONETAR ITA 10.116 10.116

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.286 10.284

EPTA 92 18.396 18.331

EPTA LT 11.691 11.687

EPTA MT 10.766 10.764

EPTA TV 10.461 10.460

EPTABOND 30.895 30.890

EPTAMONEY 21.035 21.033

EUGANEO 11.071 11.070

EURO OBBLIGAZION 10.901 10.926

EUROM CONTOVIVO 18.107 18.106

EUROM INTERN BOND 14.380 14.354

EUROM LIQUIDITA 11.219 11.219

EUROM NORTH AME B 12.946 12.904

EUROM NORTH EUR B 11.351 11.349

EUROM REDDITO 21.016 21.011

EUROM RENDIFIT 12.640 12.638

EUROM TESORERIA 16.709 16.709

EUROM YEN BOND 15.193 14.929

EUROMONEY 13.609 13.612

F&F LAGEST MO ITA 12.346 12.345

F&F LAGEST OB INT 17.402 17.353

F&F LAGEST OB ITA 27.043 27.043

F&F LAGEST PORTF 10.702 10.719

F&F MONETA 10.467 10.465

F&F PROF MON ITA 12.457 12.456

F&F PROF REDD INT 11.618 11.590

F&F PROF REDD ITA 18.969 18.969

F&F SEL BUND DMK 11,212 11,215

F&F SEL BUND LIRE 11.046 11.050

F&F SEL P EMERGEN 9.990 9.949

F&F SEL RIS D DLR 5,967 5,967

F&F SEL RIS D LIR 10.535 10.501

F&F SEL RISER LIR 13.744 13.741

FIDEURAM MONETA 22.334 22.332

FIDEURAM SECURITY 14.812 14.811

FONDERSEL CASH 13.454 13.453

FONDERSEL DOLLARO 13.055 13.011

FONDERSEL INT 19.875 19.831

FONDERSEL MARCO 10.531 10.529

FONDERSEL REDD 20.002 20.000

FONDICRI 1 12.629 12.627

FONDICRI BOND PLU 10.611 10.650

FONDICRI IND PLUS 14.645 14.643

FONDICRI MONETAR 21.402 21.400

FONDIMPIEGO 29.218 29.250

FONDINVEST UNO 13.673 13.673

FONDOFORTE 16.506 16.505

GARDEN CIS 10.615 10.613

GENERCOM AM DLR 6,856 6,857

GENERCOM AM LIRE 12.104 12.065

GENERCOM EU ECU 5,914 5,912

GENERCOM EU LIRE 11.532 11.535

GENERCOMIT BR TER 11.136 11.135

GENERCOMIT MON 19.556 19.554

GENERCOMIT OB EST 11.406 11.391

GENERCOMIT REND 12.906 12.911

GEPOBOND 12.844 12.825

GEPOBOND DLR 6,368 6,364

GEPOBOND DLR LIRE 11.242 11.199

GEPOCASH 10.760 10.759

GEPOREND 11.356 11.352

GESFIMI MONETARIO 17.521 17.520

GESFIMI PIANETA 12.143 12.104

GESFIMI RISPARMIO 12.113 12.111

GESTICRED CASH MA 12.488 12.485

GESTICRED CEDOLE 11.098 11.096

GESTICRED MONETE 20.614 20.613

GESTIELLE BT ITA 11.013 11.012

GESTIELLE BOND 16.213 16.171

GESTIELLE BT EMER 11.436 11.420

GESTIELLE BT OCSE 11.186 11.171

GESTIELLE LIQUID 20.062 20.059

GESTIELLE M 16.544 16.561

GESTIFONDI MONETA 14.925 14.924

GESTIFONDI OB IN 13.293 13.273

GESTIRAS 43.461 43.458

GESTIRAS COUPON 12.742 12.741

GESTIVITA 12.924 12.908

GINEVRA MONETARIO 11.933 11.936

GINEVRA OBBLIGAZ 13.240 13.253

GLOBALREND 17.713 17.667

GRIFOBOND 11.222 11.243

GRIFOCASH 11.236 11.233

GRIFOREND 14.526 14.542

IMIBOND 22.392 22.369

IMIDUEMILA 26.185 26.183

IMIREND 16.638 16.637

ING SVI BOND 23.192 23.141

ING SVI EMER MARK 19.052 18.999

ING SVI EUROC ECU 5,099 5,097

ING SVI EUROC LIR 9.942 9.945

ING SVI MONETAR 13.330 13.331

ING SVI REDDITO 26.263 26.285

INTERMONEY 13.799 13.784

INTERN BOND MANAG 11.173 11.159

INVESTIRE BOND 13.704 13.681

INVESTIRE CASH 33.164 33.163

INVESTIRE MON 15.320 15.320

INVESTIRE OBB 33.686 33.693

INVESTIRE REDDITO 10.537 10.528

INVESTIRE STRAT B 19.537 19.538

ITALMONEY 13.259 13.258

ITALY BOND MANAG 12.488 12.487

JP MORGAN MON ITA 0 0

JP MORGAN OBB INT 0 0

JP MORGAN OBB ITA 0 0

LAURIN 10.194 10.194

LIRADORO 13.888 13.925

MARENGO 12.792 12.791

MEDICEO MON AMER 11.877 11.836

MEDICEO MON EUROP 11.075 11.078

MEDICEO MONETARIO 12.752 12.752

MEDICEO REDDITO 13.766 13.767

MIDA MONETARIO 18.557 18.551

MIDA OBB 25.026 25.025

MIDA OBB INT 18.194 18.156

MONETAR ROMAGEST 19.605 19.604

NAGRAREND 14.843 14.849

NORDF DOLL DLR 12,22 12,208

NORDF DOLL LIT 21.573 21.483

NORDF GL EURO ECU 10,361 10,344

NORDF GL EURO LIR 20.204 20.164

NORDF MARCO DMK 12,212 12,213

NORDF MARCO LIT 12.031 12.033

NORDFONDO 23.936 23.935

NORDFONDO CASH 13.336 13.335

OASI 3 MESI 11.038 11.036

OASI BOND RISK 14.689 14.676

OASI BTP RISK 17.934 17.922

OASI CRESCITA RIS 12.476 12.475

OASI DOLLARI LIRE 11.741 11.684

OASI F SVIZZERI L 8.746 8.762

OASI FAMIGLIA 11.202 11.202

OASI GEST LIQUID 12.405 12.404

OASI MARCHI LIRE 9.970 9.967

OASI MONET ITALIA 14.270 14.265

OASI OBB GLOBALE 21.000 20.978

OASI OBB INTERNAZ 17.951 17.910

OASI OBB ITALIA 19.844 19.831

OASI PREVIDEN INT 12.337 12.336

OASI TES IMPRESE 12.231 12.229

OASI YEN LIRE 7.959 7.832

OLTREMARE BOND 11.963 11.921

OLTREMARE MONET 12.003 12.002

OLTREMARE OBB 12.671 12.670

PADANO BOND 13.785 13.781

PADANO MONETARIO 10.649 10.649

PADANO OBBLIG 13.914 13.911

PASSADORE MONETAR 10.197 10.196

PERFORMAN CEDOLA 10.180 10.179

PERFORMAN MON 12 15.229 15.228

PERFORMAN MON 3 10.715 10.713

PERFORMAN OB EST 14.047 14.013

PERFORMAN OB LIRA 14.565 14.565

PERSEO MONETARIO 11.061 11.060

PERSEO RENDITA 10.369 10.369

PERSONAL BOND 11.989 11.956

PERSONAL DOLLARO 12,857 12,848

PERSONAL LIRA 17.238 17.238

PERSONAL MARCO 12,073 12,07

PERSONALF MON 21.110 21.109

PHENIXFUND DUE 24.719 24.717

PITAGORA 17.740 17.731

PITAGORA INT 13.265 13.257

PRIMARY BOND ECU 8,698 8,682

PRIMARY BOND LIRE 16.961 16.939

PRIME REDDITO ITA 13.403 13.401

PRIMEBOND 22.194 22.139

PRIMECASH 11.910 11.908

PRIMECLUB OB INT 12.058 12.027

PRIMECLUB OB ITA 26.137 26.134

PRIMEMONETARIO 24.069 24.067

PUTNAM GL BO DLR 7,385 7,406

PUTNAM GLOBAL BO 13.038 13.032

PUTNAM USA B DLR 5,6 5,604

PUTNAM USA B LIRE 9.886 9.861

QUADRIFOGLIO C BO 15.249 15.310

QUADRIFOGLIO MON 10.110 10.109

QUADRIFOGLIO OBB 23.893 23.906

QUADRIFOGLIO RIS 10.204 10.227

RENDICREDIT 13.234 13.236

RENDIRAS 23.383 23.383

RISP ITALIA COR 20.173 20.173

RISP ITALIA MON 10.490 10.489

RISP ITALIA RED 26.842 26.842

ROLOBONDS 14.170 14.132

ROLOCASH 12.581 12.582

ROLOGEST 27.074 27.076

ROLOMONEY 16.455 16.454

ROMA CAPUT MUNDI 14.800 14.813

RSA BOND 12.730 12.740

RSA MONETARIO 11.127 11.121

RSA OBBLIGAZION 22.020 22.033

SCUDO 12.010 11.994

SFORZESCO 14.875 14.855

SICILCASSA MON 13.530 13.533

SOLEIL CIS 10.552 10.550

SPAOLO ANTAR RED 17.988 17.984

SPAOLO BREVE TERM 11.162 11.161

SPAOLO CASH 14.316 14.315

SPAOLO H BOND DLR 10.559 10.520

SPAOLO H BOND EUR 10.365 10.361

SPAOLO H BOND FSV 9.853 9.881

SPAOLO H BOND YEN 9.548 9.395

SPAOLO H BONDS 11.718 11.680

SPAOLO LIQ IMPRES 11.104 11.104

SPAOLO OB EST ETI 10.438 10.431

SPAOLO OB ITA ETI 10.982 10.980

SPAOLO OB ITALIA 11.080 11.077

SPAOLO SOLUZION 1 10.135 10.134

SPAOLO SOLUZION 2 10.594 10.583

SPAOLO SOLUZION 3 11.161 11.169

SPAOLO VEGA COUP 12.541 12.536

TEODORICO MONETAR 10.557 10.556

VASCO DE GAMA 20.998 20.985

VENETOCASH 19.083 19.083

VENETOPAY 10.421 10.421

VENETOREND 23.452 23.459

VERDE 13.008 13.008

ZENIT BOND 10.610 10.610

ZENIT MONETARIO 11.185 11.185

ZENIT OBBLIGAZ 11.348 11.348

ZETA MONETARIO 12.337 12.336

ZETA OBBLIGAZ 25.341 25.339

ZETA REDDITO 11.029 11.028

ZETABOND 23.697 23.661

F INA VALORE ATT 5672,075 5678,232

F INA VALUTA EST 1865,872 1863,11

ING INSUR BALANCED 10270,56 10305,97

ING INSUR EQUITY 10303,32 10352,17

ING INSUR SECURITY 9922,994 9931,458

SAI QUOTA 27467,32 27461,92

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 68,6 68,60

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 198372 199323

FONDIT. LIRA LIT (O) 11889 11887

FONDIT. DMK LIT (O) 9032 9030

FONDIT. DLR LIT (O) 12209 12249

FONDIT. YEN LIT (O) 7116 6962

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14157 14156

FON. EQ.ITALY LIT (A) 21982 22407

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19025 19306

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20221 20308

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21158 21361

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6170 6110

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4509 4514

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11340 11339

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,52 51,68

INTE. SECURIT. ECU (B) 61,74 62,04

INTERF. LIRA ECU (B) 5,15 5,15

INTE. SWISS FR. ECU (B) 4,76 4,78

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,45 5,45

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,14 5,14

INT. BON. MARK ECU (B) 5,22 5,22

INT. BOND DLR ECU (B) 5,57 5,59

INT. BOND YEN ECU (B) 4,82 4,71

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,8 8,98

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,24 6,33

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,49 6,53

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,15 5,21

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,5 3,47

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/07/98 99,40 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 99,85 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 99,95 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,15 0,15

CCT ECU 21/02/99 100,20 0,09

CCT ECU 26/07/99 102,09 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,11 0,11

CCT ECU 22/11/99 102,70 0,00

CCT ECU 24/01/00 103,72 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,05 -1,70

CCT IND 01/07/98 99,67 0,03

CCT IND 01/08/98 99,67 0,00

CCT IND 01/09/98 99,78 0,01

CCT IND 01/10/98 99,90 0,02

CCT IND 01/11/98 99,90 0,02

CCT IND 01/12/98 99,95 0,01

CCT IND 01/01/99 100,02 -0,04

CCT IND 01/02/99 100,12 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,26 0,00

CCT IND 01/04/99 100,35 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,40 0,00

CCT IND 01/06/99 100,40 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,47 -0,02

CCT IND 01/11/99 100,79 -0,03

CCT IND 01/01/00 100,79 -0,03

CCT IND 01/02/00 101,14 0,00

CCT IND 01/03/00 101,23 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,44 0,02

CCT IND 01/06/00 101,43 -0,12

CCT IND 01/08/00 101,73 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,04 -0,04

CCT IND 01/01/01 100,92 -0,15

CCT IND 01/12/01 101,25 0,00

CCT IND 01/08/01 101,26 -0,01

CCT IND 01/04/01 101,21 -0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,43 -0,02

CCT IND 01/08/02 101,51 0,00

CCT IND 01/02/02 101,24 -0,03

CCT IND 01/10/02 101,57 -0,01

CCT IND 01/04/02 101,26 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,33 -0,02

CCT IND 01/11/02 101,59 -0,03

CCT IND 01/12/02 101,73 0,00

CCT IND 01/01/03 101,08 -0,02

CCT IND 01/02/03 101,71 0,04

CCT IND 01/04/03 101,76 -0,02

CCT IND 01/05/03 101,81 -0,02

CCT IND 01/07/03 101,85 0,06

CCT IND 01/09/03 101,99 -0,02

CCT IND 01/11/03 100,61 -0,01

CCT IND 01/01/04 100,63 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,81 -0,01

CCT IND 01/05/04 100,73 -0,01

CCT IND 01/09/04 100,79 -0,01

CCT IND 01/01/06 101,15 0,15

CCT IND 01/01/06 101,75 -0,43

CCT IND 01/05/05 100,85 -0,03

BTP 01/10/99 103,66 0,03

BTP 15/09/01 109,34 0,01

BTP 01/11/07 107,30 0,17

BTP 15/01/01 101,20 0,04

BTP 15/04/01 100,02 0,04

BTP 01/02/06 128,63 0,23

BTP 01/02/99 102,73 -0,01

BTP 01/02/01 112,03 0,03

BTP 01/07/06 124,84 0,15

BTP 01/07/99 103,67 0,00

BTP 01/07/01 110,28 0,03

BTP 15/09/00 102,10 0,01

BTP 15/09/02 104,10 0,09

BTP 01/01/02 105,25 0,07

BTP 01/01/00 102,19 0,01

BTP 15/02/00 102,38 0,01

BTP 15/02/03 101,23 0,08

BTP 01/11/06 118,87 0,27

BTP 01/08/99 103,74 0,00

BTP 15/04/99 103,79 -0,02

BTP 15/07/98 100,11 -0,01

BTP 15/07/00 110,98 -0,49

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 100,39 0,02

BTP 18/09/98 100,98 0,05

BTP 01/10/98 100,95 -0,01

BTP 01/04/99 102,80 0,01

BTP 17/01/99 103,40 0,00

BTP 18/05/99 105,95 0,15

BTP 01/03/01 119,34 0,09

BTP 01/12/99 106,38 0,02

BTP 01/04/00 109,81 0,11

BTP 01/11/98 101,75 -0,06

BTP 01/06/01 119,75 -0,05

BTP 01/11/00 113,11 0,00

BTP 01/05/01 113,07 0,01

BTP 01/09/01 121,22 0,00

BTP 01/01/02 123,25 0,19

BTP 01/05/02 125,28 0,23

BTP 01/03/02 105,23 -0,15

BTP 15/05/00 102,76 0,03

BTP 15/05/02 105,68 0,08

BTP 01/05/08 100,01 0,13

BTP 01/05/03 100,24 0,09

BTP 01/09/02 127,02 0,02

BTP 01/02/07 112,15 0,34

BTP 01/11/26 124,88 0,42

BTP 01/11/27 114,20 0,31

BTP 22/12/23 143,00 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 129,05 0,12

BTP 01/04/05 131,85 0,15

BTP 01/03/03 127,86 0,10

BTP 01/06/03 127,10 0,20

BTP 01/08/03 123,38 0,00

BTP 01/10/03 119,45 0,06

BTP 01/11/23 147,96 0,28

BTP 01/07/07 112,50 0,20

BTP 01/01/99 101,75 -0,01

BTP 01/01/04 117,75 0,12

BTP 01/09/05 133,50 0,27

BTP 01/01/05 125,31 0,11

BTP 01/04/04 118,29 0,10

BTP 01/08/04 118,84 0,09

CTZ 27/06/98 99,47 0,02

CTZ 28/08/98 98,75 0,01

CTZ 30/10/98 98,16 0,01

CTZ 15/07/99 99,71 0,02

CTZ 15/01/99 97,37 0,02

CTZ 15/03/99 96,75 0,02

CTZ 15/10/98 98,45 0,00

CTZ 14/05/99 96,09 0,02

CTZ 30/12/98 97,56 0,02

CTZ 15/07/99 95,41 0,02

CTZ 15/03/99 96,73 0,00

CTZ 30/09/99 94,54 0,03

CTZ 15/06/99 95,76 0,00

CTZ 15/12/99 93,73 0,03

CTZ 16/03/00 92,72 0,04

CTZ 15/10/99 94,42 0,04

CTZ 29/05/00 92,09 0,29

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 29 L’Aquila 14 24......................................... ..........................................
Verona 20 28 Roma Ciamp. 17 31......................................... ..........................................
Trieste 20 25 Roma Fiumic. 15 28......................................... ..........................................
Venezia 19 26 Campobasso 19 27......................................... ..........................................
Milano 20 29 Bari 18 28......................................... ..........................................
Torino 19 29 Napoli 19 29......................................... ..........................................
Cuneo 19 25 Potenza 17 24......................................... ..........................................
Genova 19 23 S. M. Leuca 21 24......................................... ..........................................
Bologna 20 31 Reggio C. 23 29......................................... ..........................................
Firenze 16 29 Messina 22 26......................................... ..........................................
Pisa 14 27 Palermo 19 27......................................... ..........................................
Ancona 18 26 Catania 15 27......................................... ..........................................
Perugia 12 29 Alghero 13 29......................................... ..........................................
Pescara 17 33 Cagliari 15 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 16 29 Londra 12 25......................................... ..........................................
Atene 19 29 Madrid 18 33......................................... ..........................................
Berlino 17 29 Mosca 16 25......................................... ..........................................
Bruxelles 14 30 Nizza 24 24......................................... ..........................................
Copenaghen 13 22 Parigi 12 29......................................... ..........................................
Ginevra 18 32 Stoccolma 8 14......................................... ..........................................
Helsinki 14 16 Varsavia 12 21......................................... ..........................................
Lisbona 16 27 Vienna 15 29......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.

SITUAZIONE: una debole perturbazione, di
origine atlantica, tende ad interessare mar-
ginalmente le estreme regioni settentriona-
li. Nel contempo, su tutte le altre regioni
persiste un campo di alta pressione che de-
termina tempo stabile e soleggiato.

TEMPO PREVISTO: Al nord nuvolosità va-
riabile con possibilità di temporanee ed iso-
late precipitazioni, anche temporalesche,
più frequenti sulle zone alpine e prealpine e
sulle regioni del Nord-Est. Sul resto d’Italia:
cielo in prevalenza sereno o poco nuvolo-
so, con qualche annuvolamento in prossi-
mita dei rilievi Appenninici e lungo la fascia
adriatica.

TEMPERATURA: in leve diminuzione al
nord ed al centro; stazionaria al sud.

VENTI: deboli da Nord-Est sulle regioni set-
tentrionali. Deboli occidentali sulle altre re-
gioni.

MARI: mosso il Ligure; poco mossi tutti gli
altri bacini.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15 L: 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik
con M. Mc Dowell
Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000
Fire di D. Mehta
con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda
Il marito la tradisce, e lei si rifà intrecciando una storia con
la cognata. Un tracciato dell’India d’oggi, tra curiose stra-
vaganze e insulse banalità. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 18.40 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 12.000
Gadjo dilo di T. Gatlif
con R. Duris, R. Harter

Ore 16 L. 7.000 Partita di calcio in diretta
..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000
Go For Gold di L. Segura
con M. De Mediros

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 15.15 L: 7.000 - 17.40-20.10-22.30 L. 13.000
Firelight di W. Nicholson
con S. Marceau, S. Dillane, J. Ackland

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 9.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 19-20.45-22.30 L. 13.000
Fior di pelle V.M. 14 - di C. Adler
con S. Morton, C. Rushbrook, R. Tushingham

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Niente per bocca di G. Oldman
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles
Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al-
coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente
esordio di Gary Oldman alla regia. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Solo se il destino di S. Winant
con D. Mc Dermott, J. Tripplehorn, S.J. Parker

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 20.20-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.30-22.30 L. 13.000
Lolita di S. Kubrik
con J. Mason, S. Winter
Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo-
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Due mariti per un matrimoniodi S. Balgelman
con K. Reeves, C. Diaz

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
David Lynch e l’ ordinario orrore del senso comune. Il fan-
tasma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con
un surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50 - 20.10-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
L’amante in città di G. Mattoia
con H. Davis, P. Posev, S. Tucci

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
David Lynch e l’ordinario orrore del senso comune. Il fanta-
sma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con un
surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Or. 15.15-17.35 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.40 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Ore 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Animals di M. Di Jacomo
con T. Roth, J. Turturro, R. Steiger

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Gli impenitenti di M. Coolidge
con W. Matthau, J. Lemmon, E. Stritch

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M. Von Sydow. S. Froler

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Kazaam di P.M. Glaser
con Sh. O’Neal, F. Capra, S. Kroopf

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
Arancia meccanica V.M. 14di S. Kubrik
con M. Mc Dowell
Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant
John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio-
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il tocco del male di G. Oblit
con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland
Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico.
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Nightwatch di O. Bernedal
con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte

..................................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Un semplice desiderio di M. Ritchie
con M. Short, K. Turner

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
L’ospite d’inverno di A. Rickman
con E. Thompson, P. Law
Mare ghiacciato, neve, sole malato. Paesaggio gelido, co-
me il freddo esistenziale dei personaggi, impegnati a trat-
tenere la vita. Grande prova d’attori. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Al di là del desiderio V.M. 4 - di L. Young
con Sh. Lee, C. Sheffer, T. Stamp

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
L’amante in città di G. Mattoia
con H. Davis, P. Posev, S. Tucci

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
The hole - Il buco di T.M. Liang
con Y. Kwel, L. lee Kang
Nel soffitto dell’appartamento si apre un buco. La ragazza è
di sotto, il ragazzo di sopra. E dal buco passa di tutto: spe-
cie i brandelli di un’ umanità dilaniata. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000
Buffalo 66 di V. Gallo
con Ch. Ricci, V. Gallo
Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com-
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Mare largo di F. Vicentini Orgnani
con C. Amendola, I. Ferrari
Un oscuro passato di cui liberarsi per rifarsi una vita con la
donna amata. Contrabbando d’armi e moderna marineria
da corsa. Ma gli ingredienti sono stantii. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIANTEO
Rotonda dellaBesana, tel. 54.11.66.12
I 36 colpi di P. Virzi, con E. Gabriellini, N.
Braschi
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore 18.10-20.20-22.30 L.8.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
Corso Matteotti 14, tel. 76020496
Riposo
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 15.30 L. 7.000 - 17.10-18.50-20.40-22.30
L.10.000
Figli di Annibale
di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando, V. Cervi
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore15.45 L.7.000 -18-20.20-22.30L.10.000
Grazie signora Tatcher - Brassed off
di M. Herman con E. McGregor, T. Fitzge-
rald, P. Postlethwaite
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
6554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7000+ tessera
16-24 Rassegna: cortometraggi spagnoli
anni90
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.30 L.9.000
La maschera di ferro
di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depar-
dieu
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Riposo
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese 6 - tel. 66712077
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore20.30-22.20 L.8.000
Harry a pezzi
di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Riposo...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Riposo...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Chiuso per rinnovo...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Riposo...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Chiusuraestiva...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Chiusuraestiva...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline 37, tel. 9245343
Riposo...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Deep impact...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Sfera...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Chiusuraestiva...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 6173005
Ragazze...............................................................................

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Arancia meccanica...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
Chiusuraestiva...............................................................................

DESIO

ARENEESTIVE
viaLampugnani, 62
Riposo...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: Alien la clonazione
Titanic
Sala Aria: Il tocco del male
Sala Energia: Deep Impact
Sala Fuoco: L’angolo rosso
Sala Terra: Arancia meccanica V.M. 14
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
La parola amore esiste
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Chiusuraestiva
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
L’angolo rosso
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Chiusuraestiva
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Donnie Brasco
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14
Sala 2: Al di là del desiderio
Sala 3: La vita è bella
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: un semplice desiderio
Sala Verde: Il grande Lebowsky
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Riposo
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Kundun
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Arancia meccanica
...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
p.zagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Chinese box
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Chiusuraestiva
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour83, tel. 0362/230555
Riposo
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
L’angolo rosso
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Al di là del desiderio
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Una vita esagerata
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Strade perdute
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Le ali dell’amore
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Teatro di guerra
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Chiusuraestiva
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Arancia meccanica
Sala Vip: Il grande Lebowsky
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA: Chiusuraestiva
SalaB: Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
Dal 5 giugno al 15 luglio, dalle ore 15 alle
19.30: Mostra “Sulle punte dei fili” il balletto
nel repertorio della Compagnia Marionetti-
stica Carlo Colla e figli. Ingresso libero.
Chiusoal lunedì
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Riposo
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMDIVILLASIMONETTA
viaStilicone36, tel. 313334
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Riposo
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Riposo
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
Sala Piccola
Riposo
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Riposo
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Finestagione
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Riposo
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Riposo
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Riposo
...............................................................................

SCUOLAD’ARTE DRAMMATICA
PAOLOGRASSI
viaSalasco 4, tel. 58302813
Riposo
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Riposo
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Riposo
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Corsodi recitazione
Giovedì: ore 21.00 Delitti cult con G. So-
brito, R. Di Gioia, S. Di Gioia, M. E. Marel-
li. Regia di R. Di Gioia.
L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45 Teatridithalia presenta Madame
de Sade di Y. Mishima. Con I. Marinelli,
F. Bruni, R. Piano, A. Antinori.
Regia F. Bruni.
L. 18.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Finestagione
...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Riposo
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore21.00
Quellidigrockpresentano:
spettacolo di fine corso della scuola teatra-
le.
L.13.000
...............................................................................

TEATROI
via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi-
glio)
tel. 58319101
Riposo
...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Riposo
...............................................................................

TEATROOFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Riposo
...............................................................................

TEATRO
PICCOLACOMMENDA
via privata Reggio5
(ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo16, tel 6880038
Riposo
...............................................................................


